
Levi: said to have referred to the deaths in his memoir Lebrecht

Levi’s ‘ugly wartime secret’ uncovered

James Bone Rome
Published at 12:01AM, April 17 2013

An Italian historian claims to have discovered the “ugly secret” that the Auschwitz survivor Primo Levi alluded to in his
bestselling memoirs.

Sergio Luzzatto, a professor at Turin University, writes in a new book that Levi, who survived 11 months in the Nazi death
camp, was involved in imposing a death sentence on two comrades while a partisan in the Italian Resistance. The teenage
fighters were machine-gunned by their own side without warning in what was known as the “Soviet method” of execution.

Levi, an Italian Jewish chemist, suggested that the killing helped to lead to his capture four days later on December 13, 1943,
and eventual deportation to Auschwitz. His only mention of the incident was a veiled reference in his 1975 memoir The
Periodic Table. “Among us, in each of our minds, weighed an ugly secret: the same secret that had exposed us to capture,
extinguishing in us, a few days before, all will to resist, indeed to live,” Levi wrote. “We had been forced by our consciences to
carry out a sentence and had carried it out, but we had come out of it destroyed, destitute, waiting for everything to finish and
to be finished ourselves.”

In his book Partigia: A Story of the Resistance, published in Italy yesterday, Luzzatto reads this passage as a clear admission
by Levi, who died in 1987.

He identifies the two young partisans who were shot as Fulvio Oppezzo, 18, and Luciano Zabaldano, 17. “Together with some
comrades in the group, Levi had decided to order and to execute a death sentence,” Luzzatto writes. “The necessity to kill had
precipitated in Levi and his comrades a state of infinite prostration: it had extinguished not only the will to resist but the very
will to live.”

Luzzatto’s reconstruction of the shooting is based largely on a record of the interrogation of Aldo Piacenza, a Resistance fighter
captured by Fascist authorities. Piacenza said that the local Resistance leader told him that the death penalty had been
necessitated by the young men’s demand to be allowed to take what they wanted by force, and their threat to turn in the
partisans to the Fascists. “After disarming them, he made them leave a mountain hut and at a distance of 100-150 metres
gunned them down with a burst from a Berretta machine gun,” Piacenza said.
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L'EDITORIALE

La Liberazione perpetua
Da anni il 25 aprile non è più festa. Piuttosto si celebra una giornata di polemiche all’insegna dell’odio,
delle divisioni, delle provocazioni. Quest’anno ad esempio tutto ruota attorno al saggio dello storico Sergio
Luzzatto, «Partigia. Una storia della resistenza» (Mondadori) in cui si racconta un episodio ancora oscuro
su uno dei padri nobili dell’anti- nazismo: Primo Levi, lo scrittore poi morto suicida. Che secondo Luzzatto,
nell’autunno del ’43, poco prima di essere deportato ad Auschwitz, partecipa all’esecuzione, a Cerrina, nel
Monferrato, di Filippo Oppezzano e Luciano Zabaldano, due diciottenni accusati di aver violato le regole
dell’antifascismo. L’acredine dei vivi e la memoria dei morti.

Questo resta oggi fra le macerie del 25 aprile. Da Giampaolo Pansa e i suoi best-seller sulle zone grigie
della Resistenza alle polemiche innescate dagli storici negazionisti sino alla rimozione del significato
questa giornata da parte dell’estrema destra, la parola «Liberazione » non riesce a pacificarsi con il proprio
passato e stenta a trovare nuove forme di declinazione reali. Così, oggi resistono i «resistenti», quel
manipolo di superstiti che non si stancano di ricordare fatti e misfatti di quella stagione nelle scuole.
Troppo poco. Come insufficiente risulta la memoria degli italiani davanti alla conoscenza della Resistenza.
Secondo sondaggi più o meno stucchevoli, ormai nel 40 per cento dei casi, «si conosce superficialmente o
in maniera distorta».

Dimentichiamo che c’è un aspetto pragmatico della memoria che non può essere sottaciuto. Tanti, troppi
gli esempi con i quali non possiamo fare a meno di confrontarci. Dal tabù infranto del lavoro anche in
questa giornata di festa, con i sindacati che minacciano lo sciopero ma sorvolano sui drammatici bisogni
economici di quei lavoratori ormai alla canna del gas sino alla «Liberazione », nel senso di volontaria
privazione, da un lungo elenco di uomini e cose che fanno lievitare il nostro carico di angosce: dalla Merkel
allo spread alla casta, dalla corruzione dilagante al potere delle mafie sino alla vergogna del femminicidio.
Eppure, anche nel Veneto di oggi, la fame di memoria è palpabile. Ma è il ricordo del presente che brucia.
Se c’è un Veneto di buoni samaritani impegnati nel volontariato davanti a sacche ancora vaste
d’indifferenza e carenza di risorse e che non smettono mai di richiamarsi all’Italia della Resistenza con il
volto della «solidarietà del fare», lo stesso Veneto vorrebbe «liberarsi», dandosi una ragione, di
quell’insopportabile fardello di suicidi per crisi e far sì, se la politica avesse dato invece risposte esaustive,
che questi morti non esistessero neanche in una fiction. Perciò, in questa giornata, non possiamo che
affrontare compiutamente i risvolti che pone un quesito: «Liberazione da cosa?».

Massimiliano Melilli
stampa | chiudi
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Il “segreto brutto” di Primo Levi e le pieghe della storia
italiana
di PAOLO L. BERNARDINI

Ci vollero quasi quarant’anni perché quel che era una
guerra civile vera e propria venisse chiamata con il
proprio nome.Lo f ece uno storico di sinistra, Claudio
Pavone, classe 1920, ex partigiano, in un volume del 1991,
“Una guerra civile”. Prima, non era bello dirlo, ma che
f osse una guerra civile non ci voleva molto per
comprenderlo. Dall’8 settembre 1943 al 25 aprile 1945
l’Italia – quel che rimaneva, doverosamente e
conf usamente bipartita o tripartita – visse una guerra
civile, le cui f uneste appendici continuarono poi a lungo. Si
sentiva parlare, bisbigliare quasi, di atrocità commesse dai
partigiani ai danni dei f ascisti dopo il 25 aprile, del “triangolo rosso” si parlava sottovoce e senza chiare
cognizioni, non era una cosa erotica, ma certo era una cosa sporca, di cui se possibile non f are menzione,
nei salott i buoni della buona borghesia “progressista e di sinistra”. Sinistra. Ne sentivamo parlare a scuola,
ma sommessamente. I partigiani erano i buoni, anzi il Bene. Come è possibile che si siano macchiati di
abomini quali stragi, torture, esecuzioni sommarie, macelli sistematici ed occasionali per diversi mesi (o
anni?) dopo il f atidico 25 aprile? Sono nato e vissuto in una strada, via Rimassa, che porta il nome di un
giovanissimo antif ascista ucciso pochi giorni prima del 25 aprile, a vent’anni o f orse meno. Ma poi è arrivato
un altro libro, tardino, nel 2003 (!), “Il sangue dei vinti”, di Giampaolo Pansa, anche lui, classe 1935, f ilo-
partigiano da sempre, per giunta. A quei libri ne seguirono altri, f orse troppialtri, ma la strada era spianata. Il
“triangolo rosso” esisteva eccome ma quanti altri acquitrini colore del sangue, nell’Italia… “libera”.

Con Pansa, con la “vulgata revisionista” (locuzione luzzatt iana),con se stesso e con la propria
giovinezza (la nostra, siamo coetanei e non solo coetanei, anche compagni di scuola e docenti della
medesima materia), f a i conti in un libro molto bello e avvincente Sergio Luzzatto. Non stupisce che lo
abbiano stroncato senza leggerlo i vari Gad Lerner &CO, gli ult imi dif ensori della vulgata resistenziale. Ma
soprattutto Luzzatto f a i conti con Primo Levi, in “Partigia. Una storia della Resistenza”, appena uscito per
Mondadori, e che consiglio vivamente, non solo a chi voglia sapere qualcosa di più sulla resistenza
piemontese e valdostana agli esordi, ma a chi voglia entrare nelle pieghe anche oscure dell’animo umano, in
quella “zona grigia” di cui parlava proprio Primo Levi, sapendo bene che anche lui nascondeva un segreto.

Neanche tanto nascosto, alla f ine, se icasticamente ne parla (e dunque non ne tace)
nell’autobiografia,“Il sistema periodico”.  La brutta storia di due ragazzini partigiani, f orse un po’ anarchici
e picari, ma non banditi o criminali come Jules Bonnot, per intenderci, resi troppo arzilli dall’aria di montagna,
di libertà, e dai f ucili. La bruttissima storia della loro uccisione, “more sovietico”, una raf f ica di mitra alle
spalle senza preavviso, per evitare l’angoscia dei preliminari d’ogni esecuzione insomma (che modello di
pietas!), da parte della loro stessa banda, incluso Levi Primo, perché i due si stavano comportando male nei
paesi a valle, e f orse mettevano a rischio l’operare di questa banda debole, male addestrata, esordiente nel
mondo (neonato) del partigianato, di breve vita, tre mesi appena, f ino al rastrellamento del 13 dicembre
1943, che pose f ine alle loro gesta e f ece partire Levi per Auschwitz, con due compagne di cui una solo
f ece ritorno, scrivendo anche le proprie memorie.

Sergio Luzzatto conosce il mestiere. Ama Levi come
quasi ognuno della generazione nostra,sotto choc alla
notizia del suo suicidio, nell’aprile 1987, che colse
Luzzatto studente di dottorato a Parigi e me studente di
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laurea allora alle prese con l’ult imo esame, teoria generale
del diritto, a Genova. In qualche modo, questo libro ci
porta in una storia straziante di buoni puniti e cattivi che la
f anno f ranca, di collaborazionisti, spie, misteri, in cui entra
pure l’oro di Dongo, f inanche la misteriosa “capa della
Gestapo” von Hodenberg, e una miriadi di personaggi
aostani, torinesi, ebrei, della val d’Ayas, di Casale, del
Piemonte tutto. Maestro nel seguire tracce f orti o
labilissime (a piedi, negli archivi, su internet) Luzzatto f a
luce su moventi e personaggi, su intrecci e depistaggi, in
una tragedia in tanti episodi, il primo in val d’Aosta, gli altri
nell’Italia “libera” dal 1945 in poi. Segugio vero, gli duole
solo di aver perso la pista del cacciatore di uomini saloino
e genovese Cagni alias Redi, “nomen omen”, pessimo
f iguro, delatore, spia al soldo del f ascio, di Salò e poi degli americani, che riesce a f ar perdere le proprie
tracce, f orse, a 95 anni, è ancora vivo, dopo averne f atto letteralmente di cotte e di crude. Probabilmente
staziona in qualche girone inf ernale, ma alla f ine poco importa.

E’ un libro ricco di spunti, anche per un lettore dell’Indipendenza, che magari vorrebbe che i morti
riposassero in pacee poco gli cala dunque di vicende che sembrano sempre più remote, ora che tutt i i
protagonisti di quegli anni sono morti o in limine e che i nostri studenti non hanno neppur ben chiaro cosa
voglia dire “partigiano”, e f iguriamoci poi “repubblichino”. Vicende brutte di un’Italia bruttissima durante la
guerra civile e impresentabile dopo. Spunti però che nascono dal f atto che gran parte di quelle vicende si
svolgono in una Valle d’Aosta da sempre terra di conf ine: e che dopo la liberazione si trova davanti (come la
Sicilia di Finocchiaro Aprile, ad esempio, ma non solo) ad una possibilità di libertà, che però non si realizza.
La Vallée è tripartita, annessionisti (che vogliono la Francia), indipendentisti, e autonomisti (interessante,
coloro che la vogliono al 100% italiana son pochini). E allora un grande storico, ma anche polit ico, Federico
Chabod, ott iene l’autonomia: ma a spese, purtroppo, dell’indipendenza. E tra i partigiani valdostani v’era
anche Alessandro Passerin d’Entrèves, classe 1905, coadiutore di Chabod, sostenitore dell’autonomismo,
grande liberale, ma non v’è dubbio, e uomo di cultura inf inita: ma occorre ricordarlo, per l’ennesima volta,
anche in questo caso “autonomia” è diversa e opposta a “indipendenza”.

Repetita iuvant (speriamo…). Ma la libertà, l’indipendenza, che avrebbero potuto ben aver luogo
dopo la guerra civileper alcune regioni in Italia, non solo non si realizzano (qualche giorno per Alba, se
mai), ma i pref etti e le province che partigiani di sinistra e liberali e tanti, tantissimi, volevano veder abolite,
simbolo del Fascio, simbolo dello Stato centrale, vennero rinf orzate, anziché cancellate.

Se dunque anche Levi non è esente da macchia – oh come è scandaloso dirlo, per le vestali di un
culto morto– Luzzatto f orse avrebbe dovuto mostrarsi meno manicheo, certamente i partigiani lottavano
assai spesso in buona f ede e per grandi ideali (che non si realizzarono), ma se uno di loro,
tradizionalmente il più puro e grande, il reduce di Auschwitz, il Testimone e il Giusto per eccellenza, Primo
Levi, si è anch’egli macchiato di (inutile ed evitabile e duplice) omicidio, allora non si dovrebbe guardare con
maggior indulgenza ai “saloini” tutt i, ed umanizzarli (attribuendo anche a loro qualche buona intenzione)
come si è umanizzato Levi e i partigiani (aliquando dormitat bonus Homerus si dice e allora non dormì assai
spesso anche la coscienza dei liberatori nazionali)??.

Invece no. L’un campo, quello partigiano, è “il campo dell’umanità e del dirit to”, quello di Salò della
“disumanità e dell’abuso”.Insomma si cerca di venirne f uori, ma alla f ine Salò è sempre quella delle orge
f ecali di Pasolini, il Male Assoluto. E se qualcuno anche sul lago di Garda f osse stato perbene e in buona
f ede? Non era f orse davvero dif f icile scegliere, dopo l’8 settembre?  Evidentemente, si f aticava a scegliere
(bene). Tra i maestri di Luzzatto nel suo apprendistato alla Normale di Pisa vi era anche Roberto Vivarelli.
Classe 1929. A Salò credette con lo spirito di un ragazzino, e f u sommerso dalle polemiche quando lo
conf essò in un libro del 2000, “La f ine di una stagione”, pubblicato da Il Mulino. Nel libro il suo nome non
compare (anche se f orse non vi è alcuna necessità che compaia…)



Il passato non sembra morire mai perché si ostina nell’agonia quell’Italia nata male non nel 1945,ma
nel 1861, e che ogni volta che la storia le presenta un’occasione di palingenesi, come il 25 aprile 1945, non
sa sf ruttarla perché il vizio alla nascita ne condiziona del tutto il destino. Per cui, lasciamo davvero che i
morti requiescant in pace. Tutto quel mondo è tramontato insieme ai suoi protagonisti, i vecchietti che con
pietà e spirito investigativo Luzzatto è andato a scovare nei loro paeselli valdostani o nella Torino
borghese. Per tanti aspetti, questo libro mi ha ricordato uno di Enzo Biagi, “Il crepuscolo degli dei”, che lessi
adolescente nel 1975, ma che venne pubblicato per la prima volta nel 1965. Biagi andò a cercare i nazisti e
le f amiglie dei nazisti vent’anni dopo il 1945, e ne vennero f uori ritratt i, alla f ine, di “ordinary people”, la
storia e il tempo f anno rimarginare anche le peggiori f erite, e alla f ine tutt i vogliono dimenticare, salvo
coloro che poi ai nazisti diedero giustamente la caccia, perché l’omicidio non cade mai in prescrizione, e
meno che mai quello di massa.

La storiografia deve indurre alla rif lessione, e smuovere le coscienze.In questo, Luzzatto sa davvero
f are il proprio mestiere. Ma il ritratto che di tutta l’Italia vien f uori è così deprimente, che conf erma solo, alla
f ine, quel che già si percepisce, senza saperlo nei dettagli. Gli attacchi poi che ha ricevuto, da storici di
batteria che candidamente hanno anche detto di non aver letto il libro, dicono essi stessi tutto. La
Resistenza non è mai f inita, perché ogni giorno, giorno dopo giorno, ci tocca resistere al tragico e al
grottesco, malamente miscelati. In questo senso, sì, davvero, siamo tutti partigiani. Dalla “parte”
dell’individuo. Che così poca attenzione ebbe tra 1943 e 1945, ma non ne ebbe, qui, molta di più, né prima,
né dopo.

   
 

Nella stessa sezione:

ON CERT POLITEGH: ECCO A VOI LA POESIA MILANESE
150°, SI COMMEMORA LO SCANDALO DELLA BANCA ROMANA?
Arte e venezianità di un grande personaggio: Diego Valeri

javascript:void(0)
http://www.lindipendenza.com/poesia-milanese/
http://www.lindipendenza.com/banca-romana/
http://www.lindipendenza.com/venezia-valeri-arte-bernardini/
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Pubblicato su Linkiesta.it (http://www.linkiesta.it/partigia-luzzato)

Luzzatto e il racconto dell’epopea dei “Partigia”
Federico Fornaro 

La parola, in dialetto piemontese, descrive i combattenti della Resistenza più spregiudicati

Partigiani a Milano
  
Non sono molti i libri che diventano un caso editoriale ancor prima di essere esposti sui banconi delle 
librerie. Partigia. Una storia della Resistenza, scritto dallo storico Sergio Luzzatto (edito da Mondadori), è 
stato al centro di polemiche e critiche assai severe formulate in alcuni casi da censori che, per loro stessa 
ammissione, non avevano ancora letto il libro.

Partigia - nel dialetto piemontese - descrive quei combattenti della Resistenza particolarmente decisi, 
spregiudicati nell'uso delle armi, a cui Primo Levi dedicherà una poesia nel 1981.
Il grande narratore di "Se questo è un uomo" è il grande protagonista della storia narrata con critica passione 
da Sergio Luzzato, che con pazienza e mestiere di storico di vaglia, ricostruisce nei particolari l’esperienza 
partigiana di Primo Levi, prima della sua cattura sui monti della Valle d'Aosta e la successiva deportazione 
ad Auschwitz, via Fossoli.

Una breve e dolorosa storia partigiana a cui Levi dedicherà pochissime pagine dei suoi libri, quasi a voler 
dimenticare un'esperienza che lo segnò profondamente, anche in ragione della fucilazione di due partigiani 
da parte dei loro stessi compagni, poi trasformati nella "memoria dei vincitori" in altrettante vittime della 
repressione nazi-fascista.

http://www.linkiesta.it/partigia-luzzatto
http://www.facebook.com/sharer/sharer.php?u=http://www.linkiesta.it/partigia-luzzato
https://twitter.com/share?text=Luzzatto+e+il+racconto+dell�epopea+dei+�Partigia�&via=Linkiesta&url=http://www.linkiesta.it/partigia-luzzato
https://plus.google.com/share?url=http://www.linkiesta.it/partigia-luzzato
http://www.linkiesta.it/
http://www.linkiesta.it/printpdf/35654


Il lavoro di Sergio Luzzatto ha il pregio di raccontare l'avventura della piccola banda in cui, senza un 
vero e proprio progetto meditato, Levi finirà per aggregarsi nelle settimane convulse che seguiranno l'8 
settembre 1943, senza usare la lente deformante di certa retorica post-resistenziale, che non pochi danni ha 
arrecato a una corretta e feconda trasmissione della memoria tra le generazioni.

Il lettore viene accompagnato passo passo nel micro-cosmo delle prime bande dei ribelli, per lo più 
composte da soldati sbandati dopo l'armistizio, da giovani renitenti alla leva e da (pochi) coraggiosi 
esponenti di un antifascismo che, nonostante il dramma della guerra, continuava a rappresentare una esigua 
minoranza della popolazione italiana.

L'episodio della fucilazione di due partigiani per mano dei loro compagni a au con ogni probabilità di 
piccoli furti a danni degli abitanti del luogo, secondo la ricostruzione storico-letteraria di Luzzatto, avrebbe 
ossessionato Primo Levi per tutta la sua esistenza, anche se non vi sono prove su di un suo coinvolgimento 
materiale e diretto nel triste episodio.

"Fra noi, in ognuna delle nostre menti, pesava un segreto brutto - scrive Levi nel suo Sistema periodico - 
lo stesso segreto che ci aveva esposto alla cattura, spegnendo in noi, pochi giorni prima, ogni volontà di 
resistere, anzi di vivere. Eravamo stati costretti dalla nostra coscienza a eseguire una condanna, e l'aveva 
eseguita, ma ne eravamo usciti distrutti, destituiti, desiderosi che tutto finisse e di finire noi stessi; ma 
desiderosi anche di vederci tra noi, di parlarci, di aiutarci a vicenda a esorcizzare quella memoria ancora così 
recente. Adesso eravamo finiti e lo sapevamo: eravamo in trappola, ognuno nella sua trappola, non c'era 
uscita se non all'ingiù".

Prendendo spunto da quanto accadde nel tardo autunno del ’43 in Val d'Ayas, poco sopra l'abitato di 
Sant Vincent, Luzzatto inizia un viaggio di oltre 300 pagine per dare un volto a tutti i personaggi della storia, 
protagonisti di entrambi i fronti, quello dei primi ribelli partigiani contrapposto alle spie e agli infiltrati del 
sistema di repressione attivo in Valle d'Aosta sotto il regime della Repubblica Sociale Italiana.

L'accusa che è stata rivolta al lavoro di Luzzatto è quella - in estrema sintesi - di essersi prestato a una 
delle periodiche operazioni revisioniste, sulla scia dei grandi successi editoriali dei libri di Gianpaolo Pansa. 
Una accusa che francamente non ci sentiamo di condividere, non soltanto per la stima intellettuale nei 
confronti dell'autore e l’apprezzamento per i suoi saggi precedenti, ma perché la passione verso il 
protagonista del racconto, Primo Levi e per la storia con la S maiuscola della Guerra di Liberazione, sono 
state erroneamente scambiate per uno dei tanti, maldestri tentativi di demolizione del mito resistenziale, 
prodotti dalla vulgata revisionista.

Al contrario, Luzzato con la sua straordinaria capacità di rimettere a loro posto tutti i tasselli di episodi 
oramai sepolti dal lento trascorrere del tempo e dalla scomparsa dei diretti protagonisti e testimoni degli 
eventi, prova a restituire una memoria viva della Resistenza, combattuta da uomini veri, coraggiosi ma non 
necessariamente eroi, protagonisti di una ribellione generazionale contro un regime che avevano scoperto 
dopo il 25 luglio 1943 profondamente diverso da quello che gli era stato decantato e inculcato a scuola e 
nelle adunate dei balilla e delle giovani italiane; giovani incerti e frastornati più che "macchine da guerra" 
che agiva sulla base di una profonda e matura coscienza antifascista.

Raccontare la storia delle prime bande, dell'arrivo in formazione - talvolta spinto dagli eventi più che da 
una scelta meditata - di ragazzi nati, cresciuti e educati sotto il fascismo che si ribellavano al sistema e alla 
società dell'epoca più ancora che al regime fascista in quanto tale, non rappresenta un’operazione 
revisionista, ma, al contrario, un omaggio alla passione e al coraggio di quei giovani e giovanissimi ribelli, 
che - fuor di retorica - contribuirono al riscatto della Nazione. 

argomenti: letteratura
.Linkiesta è una testata registrata presso il Tribunale di Milano, n. 593 del 26 Maggio 2010 - P.IVA: 
07149220969

http://www.linkiesta.it/section/cultura/letteratura
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Copertina La poLemiCa su «Partigia» di sergio Luzzatto

Il «Segreto
Brutto» di
Primo Levi & C.

STORIA IN RETE | 10 Maggio 2013

Partigiani in Valle d’Aosta. In alto, nel riquadro, il saggio di Sergio Luzzatto 
«Partigia una storia della Resistenza» (Mondadori, pp. 373, € 19,50)
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U n «segre-
to brutto» 
r i m a s t o 
dimentica-
to per 38 
anni. Poi, 
improvvi-
samente, a 

distanza di pochi mesi l’uno dall’al-
tro, escono due volumi che ne par-
lano. Al centro dell’attenzione c’è la 
breve esperienza di Primo Levi (1919-
1987) come partigiano, tre mesi in 
montagna – gli ultimi del 1943 – 
macchiati dall’esecuzione a sangue 
freddo di due compagni. Il primo 
saggio – scritto da Frediano Sessi per 
Marsilio – esce nel gennaio scorso e 
passa sotto silenzio. Il secondo, che 
porta la firma di Sergio Luzzatto, in-
vece, esce ad aprile e scatena un vero 
e proprio inferno di articoli e recen-
sioni infuocate che precedono per-
fino di qualche giorno l’uscita sugli 
scaffali del libro. Tanto che a pensar 
male si potrebbe perfino sospettare 
una ben orchestrata campagna stam-
pa per portare «Partigia. Una storia 
della Resistenza» sulla bocca di tutti 
visto che, come scrive Francesco Bor-
gonovo su «Libero», alcuni di quei 
pezzi sanno di «coda di paglia» tan-
to somigliano a risposte preventive a 
polemiche che ancora nessuno ave-
va cominciato. D’altronde la curiosa 
coincidenza dell’uscita di ben due 
saggi nell’arco di quattro mesi su un 
episodio ignorato per quattro decenni 

è stata colta da più d’un osservatore, 
come per esempio Alberto Cavaglion 
su «Pagine Ebraiche» di maggio. Ma 
al di là di ogni retropensiero che 
andiamo subito a mettere da par-
te, l’intera vicenda – storica quanto 
editoriale – è interessante perché da 
essa si possono cogliere osservazioni 
interessanti su come le cose vadano 
(o non vadano) avanti sul fronte del 
sempre più difficile rapporto tra sto-
riografia e Resistenza.

«Ossessione». E’ questo un termine 
che torna spesso e più spesso colpisce 
negli articoli che si sono succeduti at-
torno al libro di Luzzatto, «Partigia. 
Una storia della Resistenza». A co-
minciare dal titolo dell’articolo di Gad 
Lerner che ha dato fuoco alle polveri, 
pubblicato da «Repubblica» lo scorso 
16 aprile, «Primo Levi e l’“ossessio-
ne” di Sergio Luzzatto». Un pezzo che 
a tutti gli effetti è un atto dovuto del 
giornalista di origine libanese, che – 
come scrive fin dall’incipit – avrebbe 
preferito non occuparsi dell’argomen-
to: Lerner confessa di doversi «forzare 
a scrivere» per «interrogarsi sull’os-
sessione di Sergio Luzzatto». L’accu-
sa nemmeno troppo fra le righe è che 
lo storico torinese, famoso già per il 
suo controverso lavoro sul cadave-
re di Mussolini («Il corpo del Duce», 
Einaudi, 1998) e quello ancora più 
controverso su Padre Pio [vedi box 
a pagina 18 NdR], abbia tirato fuo-
ri una vicenda del tutto secondaria 

© CC 3.0 SA BY gwijgo q081r23 08 qiofj20q89u 

Un nuovo saggio sulla Resistenza si 
occupa anche dell’autore di «Se questo 
è un uomo» e scatena il dibattito. è lecito 
tirare in ballo Primo Levi per raccontare 
un (brutto) episodio dimenticato della 
Resistenza? Commentatori e storici 
si sono interrogati polemicamente prima 
ancora che il libro di fosse in libreria. 
lasciando sullo sfondo un dettaglio 
tutt’altro che insignificante…

di emanuele mastrangelo



curiosamente (o forse no?) nessuno dei 
timori espressi da Lerner era emerso, lo 
stesso giorno, nell’ampia e positiva re-
censione del volume, scritta da Paolo 
Mieli sul «Corriere della Sera».

«Partigia. Una storia della Resisten-
za», riprende e analizza fin nei minimi 
dettagli una vicenda poco nota della 
breve carriera di Primo Levi come par-
tigiano. Subito dopo l’8 settembre, Levi 
si rifugiò in montagna con la madre e 
la sorella, unendosi a una improvvisa-
ta banda formata da anarchici e troski-
sti e imboscata sul Col de Joux in Val-
le d’Aosta. La vita alla macchia durò 
pochi mesi, poiché a metà dicembre di 
quell’anno la banda fu sgominata in 
un rastrellamento repubblicano e Levi 
inviato a Fossoli, da dove sarà poi de-
portato dai tedeschi ad Auschwitz dopo 

attesa di poter «demitizzare il grande 
scrittore della Shoah». Timori che forse 
spiegano anche il fatto che il volume 
sia stato stampato da Mondadori e 
non dall’editore solito di Luzzatto che 
è Einaudi, uno degli ultimi ridotti della 
cultura azionista torinese, e in quanto 
tale restio ad ogni ipotesi di revisioni-
smo nonostante il marchio faccia capo 
proprio alla Mondadori dell’odiato Ber-
lusconi. D’altro canto è anche vero che 

nella vita di Primo Levi. Una vicenda 
secondaria che però – teme Lerner – 
sarà il pretesto per una «discutibile 
revisione iconografica e sentimenta-
le» della Resistenza. Tanto peggiore 
– agli occhi del conduttore de «L’Infe-
dele» – è il fatto che Luzzatto fa sue 
alcune terminologie invise ai difensori 
della vecchia versione ideologica della 
storia (Lerner è tesserato ANPI) e presta 
dunque il fianco agli «iconoclasti» in 

«In ognuna delle nostre menti pesava 
un segreto brutto: lo stesso segreto che 
ci aveva esposti alla cattura, spegnendo 
in noi ogni volontà di resistere, anzi di 
vivere» aveva scritto Primo Levi nel 1975

Sul mensile «Pagine Ebraiche» (maggio 2013), Alber-
to Cavaglion dedica una poco tenera recensione al 
libro «Partigia» di Luzzatto. In particolare, è il meto-

do di Luzzatto – che lo storico non perde occasione di ri-
vendicare per sottolineare la sua professionalità e scien-
tificità – a essere messo sotto accusa. Cavaglion scrive, 
ad esempio, che: «Circa trecento pagine ricostruiscono le 
origini della Resistenza in valle d’Aosta, con digressioni e 
cammei su figure che non c’entrano nulla con il dramma 
della morte dei due ragazzi. Nell’elenco dei personaggi 
principali figurano, non si sa perché, Ada della Torre ed 
Emanuele Artom. Non è invece registrato l’autore, pre-
sente ovunque, mentre scopre da turista le bellezze di 
Torino o s’aggira per i luoghi della tragedia scortato dal-
le sue allieve e da storici autorevoli come Richard Cobb 
chiamati in causa per avvalorare ovvietà». Oppure: «Non 
dice che la discussione sulla violenza partigiana ha fatto 
passi avanti, partiti dalla controversia Pavone-Vivarelli, 
che finge di ignorare, come non 
vuole misurarsi con l’assai più in-
novativa ricerca di Capogreco sul 
partigiano Facio, un calabrese che 
nell’appennino tosco-emiliano fu 
eliminato dopo sommario proces-
so dai compagni (e poi insignito 
di medaglia in quanto caduto “per 
mano del piombo nemico”), ma 
non nei primi giorni caotici delle 
origini del movimento partigiano. 
Di minuzie il nostro non si cura, 
lui vola in alto, conscio di avere 
dalla sua parte gli storici monta-
gnardi». E ancora: «Luzzatto (…) 
sorvola su qualsiasi dettaglio che 
deponga contro la sua tesi». Luz-
zatto non ha avuto ancora modo 
di replicare a Cavaglion, se mai 
lo farà. Qualcosa però l’ha detta 
a «L’Espresso» a fine aprile a pro-
posito del suo metodo di lavoro: 
«Va difesa la memoria. La storia va 

studiata. Una cosa è la memoria di un cittadino che si 
schiera, difende e attacca; altra cosa è il mestiere dello 
storico che studia. Anni fa pubblicai un libro su padre Pio. 
Le reazioni che ricevo oggi a “Partigia”, assomigliano a 
quelle che ho avuto per quel libro. All’epoca i vescovi si 
sono pronunciati prima di averlo letto, i devoti mi insul-
tavano. I devoti di padre Pio erano peggiori di padre Pio. 
I devoti di Levi sono peggiori di Levi». Leggendo questa 
dichiarazione vien il sospetto che forse Cavaglion non ha 
tutti i torti. Infatti, il libro su Padre Pio di Luzzatto («Pa-
dre Pio», Einaudi, 2007) sarà anche stato contestato da 
vescovi che non l’avevano letto. Purtroppo per Luzzatto 
poi però qualcuno l’ha anche letto e ci ha scritto un libro. 
Una incombenza che si son presi Saverio Gaeta e Andrea 
Tornielli («Padre Pio, l’ultimo sospetto», Piemme, 2008) i 
quali hanno fatto le pulci allo storico trovando numero-
se pecche e forzature nel suo saggio, basato a loro dire 
su «documenti del Sant’Uffizio, tanto vecchi quanto già 

scandagliati dal Vaticano». Un solo 
esempio (da pag. 96) perché lo 
spazio è tiranno: «…va sottoline-
ata la studiatissima selezione con 
cui lo Storico ha citato il materia-
le della relazione Rossi, ponendo 
bene in evidenza tutto ciò che po-
tesse  in qualche modo valorizzare 
un’ipotesi di mistificazione – pur 
in un giudizio globale del visitato-
re apostolico chiaramente positivo 
– e ignorando ad arte i sovrabbon-
danti elementi favorevoli, ancor 
più credibili perché rilevati da un 
inquisitore che dimostra estremo 
equilibrio, distanza siderale dalle 
pie esagerazioni e persino un rigo-
re per il quale resterà ben noto». 
Insomma, forse i devoti di Padre 
Pio e quelli di Levi si assomiglia-
no. Ma anche il Luzzatto di «Padre 
Pio» assomiglia terribilmente al 
Luzzatto di «Partigia». (F. An.) n

Luzzatto, il metodo dello storico. E Padre Pio

http://gasolina.blogosfere.it/

Sergio Luzzatto



Levi» (Marsilio), l’altro saggio su 
questo episodio, che, come abbiamo 
visto, è uscito all’inizio di quest’an-
no – Secondo Guido Bachi i due oltre 
a requisire «i polli dei contadini del 
circondario, avevano deciso di ucci-
derlo perché si opponeva alla loro 
volontà di entrare in azione subito 
senza aspettare l’ordine del CLN. 
Qualche giorno più tardi, Aldo Pia-
cenza, il quale aveva avuto sentore 

della faccenda, raccontò a Guido che 
“quei due là, che al posto di diventa-
re partigiani erano diventati bandi-
ti”, erano stati portati su un sentiero 
da alcuni membri del gruppo del col-
le di Joux ed eliminati. Nelle diverse 
testimonianze dei due amici di un 
tempo, sentiti in momenti differenti 
e da persone distinte, nessuno (non 
Aldo ma nemmeno Guido) si attribu-
isce tutta la responsabilità del fatto. 
In talune versioni sembra addirittu-
ra che l’ordine sia partito dalla ban-

no, presidente dell’Istituto storico della 
Resistenza di Aosta – È una storia di 
giovani ben intenzionati ma sciocchi, 
e sta bene fra le cose dimenticate. Ba-
stano e avanzano i cenni contenuti nel 
“Sistema periodico”». 

Il «segreto brutto» è ciò che quel 
gruppo di «ben intenzionati ma scioc-
chi» ha commesso il 9 dicembre 1943. 
All’alba di quel giorno la banda del Col 
de Joux aveva infatti eseguito col «me-
todo sovietico» – cioè a sangue freddo, 
sparando alle spalle senza alcun pre-
avviso: la locuzione è di Levi stesso in 
«Il sistema periodico» – una condanna 
a morte nei confronti di due suoi giova-
nissimi membri, Fulvio Oppezzo (nome 
di battaglia «Furio») e Luciano Zabal-
dano (nome di battaglia «Mare»). I 
due – rispettivamente un diciottenne 
e un diciassettenne – furono passati 
per le armi presso la baita di Frumy 
con una raffica di mitra: chiamati 
fuori dai compagni e fulminati sen-
za troppe cerimonie. L’accusa era 
un generico abuso nei confronti dei 
valligiani. Non è ben chiaro cosa pos-
sano aver compiuto i due partigiani, 
forse rapina o grassazione, di sicuro 
qualcosa che inimicando le popo-
lazioni della Val d’Ayas poteva aver 
messo a repentaglio l’esistenza stes-

sa della banda. Né è dato sapere se 
Levi abbia partecipato all’esecuzione 
o fosse solo stato informato di essa. 
Quasi certo è che gli sia toccato il tri-
ste compito di partecipare alla tumu-
lazione dei due ragazzini nel terreno 
gelato, senza cassa, senza prete e 
senza funerale. «Tutto precipita nella 
notte tra l’8 e il 9 dicembre e a spa-
rare materialmente sembra essere 
stato il sergente Giovanni Bertolini 
detto Berto. – ha scritto Frediano 
Sessi in «Il lungo viaggio di Primo 

che la direzione del campo fu strappata 
con la forza dalle SS agli italiani. Della 
prigionia nel lager, Levi ha lasciato pa-
gine rimaste celeberrime. Dei tre mesi 
e mezzo passati alla macchia invece, 
solo poche, imbarazzatissime righe. 
Una reticenza che ha rappresentato 
per Luzzatto un’attrazione magnetica: 
«Faccio lo storico da trent’anni, ma 
nessuna ricerca mi ha mai interpella-
to, appassionato, travagliato come la 
ricerca su questa storia di resistenza», 
ha scritto l’autore torinese. Cosa era 
successo durante la militanza partigia-
na da spingere Levi – che di sicuro ave-
va veduto cose orrende coi propri occhi 
e non aveva avuto ritrosia a raccontar-
ne – a seppellire quel periodo in poche, 
stringate citazioni sperse in soluzione 
omeopatica nel suo enorme corpus let-
terario? I mesi alla macchia occupano 
solo quattro delle 238 pagine de «Il 
sistema periodico», una raccolta di 21 
racconti pubblicata nel 1975. In quelle 
righe – per la precisione nel racconto 
intitolato «Oro» – Levi confessa di co-
vare un «segreto brutto»: «Fra noi, in 
ognuna delle nostre menti pesava un 
segreto brutto: lo stesso segreto che ci 
aveva esposti alla cattura, spegnendo 
in noi, pochi giorni prima, ogni volon-
tà di resistere, anzi di vivere». Qual era 
questo segreto? «Eravamo stati costret-
ti dalla nostra coscienza ad eseguire 
una condanna, e l’avevamo eseguita, 
ma ne eravamo usciti distrutti, destitu-
iti, desiderosi che tutto finisse e di fi-
nire noi stessi; ma desiderosi anche di 
vederci fra noi, di parlarci, di aiutarci a 
vicenda ad esorcizzare quella memoria 
ancora così recente... Adesso eravamo 
finiti e lo sapevamo: eravamo in trap-
pola, ognuno nella sua trappola, non 
c’era uscita se non all’in giù». Un’usci-
ta, appunto, che Levi troverà nell’ar-
resto da parte delle forze repubblicane 
pochi giorni dopo questo «segreto brut-
to», in cui il futuro autore di «Se questo 
è un uomo» vedrà addirittura una certa 
«giustizia». Un episodio, insomma, che 
scuote talmente tanto l’animo di Levi 
da spingerlo a liquidarlo in poche ri-
ghe: «Il mio periodo partigiano in Valle 
d’Aosta è stato senza dubbio il più opa-
co della mia carriera, e non lo racconte-
rei volentieri: – scriveva Primo Levi nel 
1980 in una lettera a Paolo Momiglia-
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Fulvio Oppezzo e Luciano Zabaldano  
furono passati per le armi con una 
raffica di mitra dai loro compagni. 
Dopo la guerra furono riabilitati e fatti 
passare per martiri dell’antifascismo

Il saggio di Frediano Sessi, «Il lungo 
viaggio di Primo Levi» (Marsilio, pp. 192, 
€ 16,00), quasi ignorato dalla stampa



poguerra ha tentato di mistificare un 
banale – ancorché feroce – episodio di 
guerra civile che Levi stesso avrebbe 
preferito fosse dimenticato. Oppezzo 
e Zabaldano, infatti, dopo la fine del 
conflitto, vennero lentamente prima 
riabilitati, poi addirittura trasformati 
in vittime eroiche della lotta contro il 
nazifascismo. Un processo di falsifica-
zione («another brick in the wall» di 
quello stereotipato e retorico racconto 
ufficiale della Resistenza che sta an-
cora in piedi nonostante venticinque 
anni di revisionismo scientifico, da 
Claudio Pavone e Renzo De Felice in 
avanti) che viene così riassunto da Pa-
olo Mieli, sul «Corriere della Sera» del 
16 aprile: «Nell’Albo d’oro della Resi-
stenza valdostana, su un totale di 186 
caduti durante i venti mesi della guer-
ra civile, solo tre sono i nomi dei par-
tigiani uccisi nel 1943. E due di questi 
tre sono quelli di Fulvio Oppezzo e Lu-
ciano Zabaldano, che la pubblicazione 
presenta pudicamente come “decedu-
ti”. A guerra appena conclusa, aveva 
provveduto il capo partigiano Guido 
Bachi a far ricadere in qualche modo 
sulla spia fascista Edilio Cagni la re-
sponsabilità della loro morte. Nel suo 
“Verbale di denunzia” contro Cagni, 
Bachi sostiene che era stato il traditore 
a suggerire di far fuori nel modo “più 
sbrigativo” i refrattari alla disciplina. 
L’antifascista Bachi ne parlava come se 
i brutali sistemi suggeriti dal fascista 
Cagni “non fossero stati diligentemen-
te applicati, almeno quella volta, dai 
partigiani del Col de Joux”. “Da storico 
dei partigia”, scrive Luzzatto, “leggo e 
rileggo la denuncia di Bachi e mi dico 
che il dopoguerra di una guerra civile è 
pure questo: un redde rationem in cui 
si può imputare ai vinti anche quanto 
commesso dai vincitori”».

C’è stato dunque del torbido in 
Valle d’Aosta (e ovviamente non solo 
lì in quei mesi di guerra civile): par-
tigiani che sparano contro altri parti-
giani; partigiani che compiono ruberie 
e grassazioni; e poi le falsificazioni 
postbelliche. Tutti dettagli che – uniti 
al nome di Primo Levi – trasformano 
la miscela in una potenziale bomba 
revisionista. Una bomba da disinne-
scare subito: in questo senso va letto il 

come confessa Lerner. E’ questo che 
fa scatenare le terze pagine, in uno 
scontro fra «Repubblica», su cui scri-
ve Gad Lerner e «Corriere della Sera» 
che invece ospita un lungo intervento 
di Paolo Mieli, dai toni radicalmente 
differenti rispetto a quelli dell’opi-
nionista di La7. A Gad Lerner si ag-
giungono ben presto Massimo Novelli 
e Guido Crainz, sempre sulle pagine 
di «Repubblica» il 17 aprile seguen-
te. Perché tutto questo fuoco di fila? 
Evidentemente non è solo l’episodio 
raccontato da Luzzatto (e ancora pri-
ma da Sessi e Gremmo) ad eccitare gli 

animi. In qualche misura non è nem-
meno il nome del suo protagonista, 
anche se Levi è diventato (nonostante 
la sua figura schiva e severa) un vero 
e proprio totem per la vulgata resi-
stenzialista e per la memoria dell’Olo-
causto commesso dai nazisti. Il pro-
blema è nel contorno della vicenda, 
quell’intorbidare di acque che dal do-

da di Brusson-Arcesaz-Graines di cui 
almeno uno dei giovani partigiani, 
all’inizio, faceva parte». 

Il volume di Frediano Sessi ha 
ricevuto accoglienze molto meno 
infuocate di quello di Luzzatto, che 
pure lo segue di pochi mesi, quasi si 
fosse preferito glissare sulla biografia 
uscita per i tipi di Marsilio. In realtà 
nemmeno Sessi è stato il primo a met-
tere il coltello nella piaga del doloroso 
ricordo di Levi: già nel 2008 Roberto 
Gremmo, storico puntuto ma fuori da 
schemi e consorterie, ne aveva parlato 

ampiamente sulla sua rivista «Storia 
ribelle». Ma, come fa notare Marcello 
Veneziani su «Il Giornale» del 25 apri-
le scorso, «Luzzatto è uno dei loro», 
uno degli storici politicamente con-
notati, dal quale non ci si aspettava 
un atto di «lesa maestà» verso la Re-
sistenza e verso un’icona come Primo 
Levi: quindi tacere non è più possibile, 
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«Da storico - scrive Luzzatto - mi dico 
che il dopoguerra di una guerra civile 
è pure questo: un redde rationem 
in cui si può imputare ai vinti anche 
quanto commesso dai vincitori»

Perché il 25 aprile non è an-
cora una festa condivisa, 
si chiedeva ieri senza ri-

spondersi La Repubblica? Provo 
ad accennare una risposta nel 
segno della concordia. In primo 
luogo chiamatela per quel che 
fu, Guerra civile, cioè un fratrici-
dio tra italiani, all’interno di una 
guerra di liberazione e di un con-
flitto mondiale. Alla definizione di 
guerra civile deve corrispondere 
da un verso il rispetto di chi militò 
in buona fede dalla parte sbaglia-
ta, pagando di persona, e dall’al-
tro una ricerca storica priva di 
omertà, divieti e demonizzazioni 
del revisionismo. E invece scatta-
no subito quattro esorcismi per 
squalificare la ricerca della verità: 
1) i crimini compiuti dai partigiani 
furono colpa del nemico infiltrato;  
2) le vittime non erano innocen-
ti; 3) in questo modo si fa il gio-

co della reazione; 4) quella storia 
era risaputa, l’avevamo già detto 
noi. Nelle polemiche sul libro di 
Luzzatto dedicato a Primo Levi si 
sono ripresentate tutte, a firma 
De Luna, Lerner, Novelli e altri. 
Ma in tono soft perché Luzzatto 
è uno dei loro; più feroci furono 
con Pansa, non parliamo poi con 
gli storici dei vinti, trucidati ad 
honorem e gettati nel nulla. Eppu-
re era quello il modo per rendere 
condivisa una Festa che mai lo 
fu. Sarebbe stato onesto e con-
vincente dire: sì, molti partigiani 
fecero crimini orrendi e infamie, 
ma nel complesso, la Resistenza 
riscattò l’Italia e l’amor patrio agli 
occhi di molti refrattari e legitti-
mò libertà e democrazia. Salvo 
pochi irriducibili ai due estremi, 
sarebbe diventata una festa con-
divisa. (Marcello Veneziani da «Il 
Giornale» del 26 aprile 2013) n

La Liberazione, un’occasione perduta



zionalismo, che è altra cosa dalla 
pratica storiografica. Detto questo, 
c’è poi un uso disumano di Primo 
Levi, un indagare in modo indiziario 
nelle pieghe della sua coscienza». Se-
guono poi le dichiarazioni dello sto-
rico Giovanni De Luna e di Ernesto 
Ferrero, studioso della figura di Levi: 
due attacchi al revisionismo il cui 
succo è che non esiste un «mito» del-
la Resistenza, ma solo attacchi stru-
mentali alla sua realtà storica. 

A contraddire però De Luna, citato 
da Novelli, è l’articolo che «Repub-
blica» fa seguire subito dopo con la 

penna di Guido Crainz, storico ed 
ex militante di Lotta Continua come 
Lerner e Revelli. Per De Luna infatti 
il revisionismo scopre l’acqua calda: 
«Non accetto nel revisionismo questa 
continua enfasi sulla rottura della co-
siddetta “vulgata resistenziale”, sulle 
scoperte di “verità tenute nascoste”. 
Sono argomenti privi di fondamen-

doppio intervento di Massimo Novelli 
e Guido Crainz su «Repubblica» (il 17 
aprile). Novelli attacca il suo articolo 
con una dura requisitoria sul merito 
della vicenda: dalle sue righe traspa-
re la volontà di «normalizzazione» 
dell’episodio raccontato da Luzzatto 
affinché sia reinserito nei ranghi della 
storia ufficiale. La banda di partigiani 
viene definita «comunista» (ma «com-
posta da comunisti legati al Partito 
comunista internazionalista» speci-
fica poi Novelli) e si dà credito alla 
versione oleografica e celebrativa dei 
due partigiani come «vittime del na-
zifascismo», o perché furono infiltrati 
repubblicani («ufficiali fascisti inviati 
dai caporioni aostani della Repubbli-
ca di Salò» scrive Novelli) a suggerire 
agli autori materiali dell’esecuzione il 
gesto fratricida o perché addirittura la 
banda (una dozzina di componenti, 
donne incluse) era oramai sotto con-
trollo degli infiltrati. Novelli prose-
gue citando passi di un suo colloquio 
con Marco Revelli, figlio del celebre 
partigiano Nuto, il quale senza mez-
zi termini accusa Luzzatto di «uso 
scandalistico della storia», anche se 
ammette di non aver letto i libro. E 
prosegue: «Nell’operazione mediatica 
per presentare il libro di Luzzatto, co-
munque, colpisce la sproporzione fra 
gli eventi, minimi, e il rilievo dato a 
questi. Mi sembra un’operazione det-
tata dal bisogno ossessivo di sensa-
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to. Tutto ciò era emerso da tempo, 
fin dal dibattito degli anni Settan-
ta sulla Resistenza». Crainz invece 
parla apertamente di «duri fuochi di 
sbarramento» affrontati da Claudio 
Pavone – primo storico di sinistra a 
parlare apertamente di «guerra civi-
le» in Italia - e di «tabù e reticenze» 
rimossi solo dalla stagione di ricerca 
meno asfittica e ideologica che il vo-
lume di Pavone, «Una guerra civile. 
Saggio sulla moralità della Resisten-
za» aprì a partire dagli anni Novanta. 
Crainz non trova affatto scandalosa la 
«rivelazione» dell’esecuzione a sangue 
freddo dei due partigiani della banda 

di Levi e cita casi analoghi. E’ la realtà 
della Guerra Civile. E tuttavia pone un 
caveat: esiste una «falsificazione» in 
cui «troppo spesso singoli episodi sono 
stati ingigantiti e assunti a rovesciato 
simbolo, gli alberi malati sono stati uti-
lizzati per nascondere la foresta, il dito 
per occultare la luna (e, soprattutto, la 
riflessione su di essa)». Insomma, per 

Per Crainz, la falsificazione non è quella 
della Resistenza che ha trasformato 
le vittime delle faide fra partigiani in 
martiri dell’antifascismo, ma nella fine 
della distinzione fra «buoni» e «cattivi»
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Paolo Mieli e Gad Lerner, autori il 16 aprile scorso di due articoli dai toni opposti 
su «Partigia», rispettivamente sul «Corriere della Sera» e su «Repubblica». Mieli 
ha salutato positivamente il saggio di Luzzatto, Lerner lo ha duramente criticato



Crainz, se falsificazione storica c’è sta-
ta non è quella della Resistenza che ha 
trasformato le vittime delle faide inter-
ne fra partigiani in martiri della lotta 
antifascista, ma nella speculazione di 
destra, che a partire dagli anni Ottanta 
ha raccolto episodi di questo genere per 

farne un florilegio da cui desumere un 
rovesciamento di valori e una parifica-
zione fra «buoni» e «cattivi». 

Una posizione del tutto opposta 
quella che il giorno dopo, il 18 apri-
le, esprimerà Luigi Mascheroni su «Il 
Giornale», auspicando che “il saggio di 
Sergio Luzzatto rappresenti la «fine di 
un’epoca», di una «storiografia ideologi-
ca» configurandosi come un cerchio che 
si chiude con la «riappacificazione fra 
“revisionismo” e “vulgata partigiana” 
sulla guerra civile». Un’ipotesi ottimi-
stica e forse ingenua, poiché l’occasione 
c’era già stata con Pansa, ed è proprio 
il fantasma dell’autore de «Il sangue 
dei vinti» ad aleggiare sull’intera vi-
cenda editoriale di Luzzatto. Come dice 
il proverbio, «chi si è scottato ha pau-
ra anche dell’acqua fredda», e infatti è 
proprio Lerner a citare l’innominabile 
«apostata» nel suo articolo: «un’osses-
sione, precisa, acuitasi dacché dilaga 
il “fenomeno Pansa”, cioè il successo 
dei libri che Giampaolo Pansa dedica 
al sangue dei vinti, da lui citati “come 
sintomo di una crisi dell’antifascismo”». 
Pansa in questa vicenda è un po’ come 
il fantasma di Banquo alla cena di Mac-
beth, citato sempre per poter prendere 
le distanze dal suo lavoro. E’ lo stesso 
Luzzatto che in un’intervista sul «Picco-
lo» di Trieste il 27 aprile così risponde 
al suo interlocutore che gli chiede se, in 
fin della fiera, aveva ragione Giampaolo 
Pansa con il suo approccio a quella sto-
ria: «No, perché sono ormai vent’anni 
che gli storici raccontano, senza pre-

e collettive, punizioni infamanti, esecu-
zioni sommarie, stragi nascoste dove 
nulla si inventa (almeno sotto la penna 
di Pansa, che ha rispetto per la storia), 
ma dove tutto si somiglia, senza con-
siderare la specificità dei contesti che 
resero ciascun episodio della primavera 
1945 diverso da ogni altro”. Laddove è 
evidente che si opera una distinzione 
tra la “vulgata” e gli scritti di Pansa, 
ai quali va un riconoscimento che più 
esplicito non si potrebbe. Dunque, scri-
ve uno studioso animato in partenza da 
devozione alla “vulgata resistenziale”, 
negli scritti di Pansa “nulla si inventa” 
e, soprattutto, c’è “rispetto per la sto-
ria”. Una mano tesa».

Una mano tesa che Luzzatto invece 
ha ritirato immediatamente alla pri-
ma occasione: l’intervista concessa 
a «l’Espresso» uscito il 26 aprile, nel 
quale l’autore torinese risponde alle 
stucchevoli domande di uno schie-
ratissimo Wloden Goldkorn («L’azio-
nismo è la cosa più bella prodotta 
dall’Italia nel Novecento. La sua 
memoria va difesa», «Non si può pa-
ragonare la biografia controversa di 
Padre Pio a quella di Levi»…), deter-
minato a tirare in ballo il berlusconi-
smo anche nel dibattito storiografico 
sulla Resistenza. Luzzatto difende il 
proprio lavoro, contrattacca Revelli 
e De Luna («Sono i guardiani della 

giudizi, quella che è stata la Resistenza 
vera. Certo, c’è stata tutta una retorica di 
parte che ha cristallizzato, imbalsamato 
la Resistenza. Regalando argomenti di 
critica a chi vorrebbe raccontare quegli 
anni soltanto in maniera negativa. Però 
Pansa sbaglia». Nonostante le prese 

di distanza, fa poi notare Borgonovo 
su «Libero», «Luzzatto riceve dai suoi 
amici ciò che ha seminato negli anni, 
quando insultava Giampaolo Pansa e 
i suoi bestseller. Il trattamento che ora 
gli viene riservato dalla sua parte poli-
tica è vergognoso». Più sfumato è Paolo 
Mieli, che invece un po’ come Masche-
roni vede nell’ultima fatica di Luzzatto 
una riconciliazione fra lui e Giampaolo 
Pansa: «Luzzatto, che ha sempre dura-
mente contrastato l’autore del “Sangue 
dei vinti”, tratta adesso Pansa con gran-
de rispetto e considerazione. A ridosso 
della Liberazione, scrive Luzzatto, tutto 
finì, secondo la “vulgata revisionista”, 
in “un calderone di vendette individuali 

Il fantasma del «Sangue dei Vinti» 
aleggia sull’intera vicenda editoriale 
di «Partigia»: nonostante l’ottimismo 
di Mieli e Mascheroni non c’è alcuna 
mano tesa di Luzzatto verso Pansa 
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La ricchissima voce di Wikipedia in italiano sulla storiografia della Guerra Civile, 
che ben prima della polemica sul libro di Luzzatto aveva evidenziato il ritardo 
degli storici rispetto ai letterati sui temi più controversi del biennio 1943-1945



sponsabile militare della banda, con tre 
anni di servizio nelle forze regolari alle 
spalle NdR], il quale aveva avuto sento-
re della faccenda, raccontò a Guido che 
“quei due là, che al posto di diventare 
partigiani erano diventati banditi”, era-
no stati portati su un sentiero da alcuni 
membri del gruppo del colle di Joux ed 
eliminati». Dunque uno scontro fra at-
tendisti e fanatici della guerriglia. 

D’altronde, come nota anche Novelli, 
la banda del Col de Joux era forma-
ta da «comunisti internazionalisti» 
(ovvero trotskisti) che avevano fra i 
loro capi un ex militare. Oppezzo e 
Zabaldano, ci informa Sessa, che ha 
potuto consultare i documenti della 
RSI con gli interrogatori dei membri 
della banda catturati, erano di «idee 
comuniste», quindi stalinisti e per-
tanto determinati ad alzare il livello 
dello scontro con tedeschi e repub-
blicani a qualunque costo. Le ruberie 
e le grassazioni commesse dai due 
giovinastri insomma sarebbero stati 
solo un contorno del vero problema: 
essi rappresentavano una minaccia 
per l’incolumità della banda partigia-
na del Col de Joux e delle popolazioni 
valligiane. Nell’ottica della resistenza 
teorizzata dai comunisti ortodossi i 
sacrifici imposti ai civili erano un sa-
crificio necessario tanto per sostenere 
i guerriglieri quanto per destare una 

coscienza rivoluzionaria nelle mas-
se anche a suon di rappresaglie. La 
triste storia di Oppezzo e Zabaldano 
potrebbe dunque essere una versione 
rovesciata degli eccidi commessi da-
gli stalinisti in Spagna su trotskisti e 
anarchici secondo uno schema tattico 
per il quale il nemico più pericoloso 
per il Comunismo erano proprio gli 
“eretici” e gli “apostati” prima anco-
ra che i reazionari e i fascisti. Uno 

schema la cui ombra si allunga fino 
agli angoli più oscuri della Resistenza 
italiana, come la strage di via Rasella 
compiuta da elementi comunisti orto-
dossi e che è stata causa scatenante 
della rappresaglia nazista alle fosse 
Ardeatine, consumata in larga parte 
proprio sui prigionieri politici di mi-
litanza politica non-staliniana. Che 
questo dettaglio sia sfuggito a tanti 
commentatori, storici professionisti 

o giornalisti, e ci si sia concentrati 
solo sui polli e la farina rapinati dai 
partigiani o sul nome illustre del testi-
mone della loro tragedia, è qualcosa 
che merita una profonda riflessione 
perché si tratta di una rimozione ben 
più significativa di quella denunciata 
da Sessi e Luzzatto. 

Emanuele Mastrangelo
mastrangelo@storiainrete.com

Mole, un’idea ristretta di torinesità 
neo-azionista») non concede nulla 
a Pansa («Non vedo nulla in questa 
prospettiva da concedere a Pansa e al 
suo modo di pensare») e ribadisce al-
cuni concetti già espressi altrove, fra 
cui l’interessante ammissione che «la 
storiografia è arrivata con qualche 
decennio di ritardo» nel racconto sen-
za peli sulla lingua della Resistenza 
come Guerra Civile. «Se pensiamo ai 
grandi libri sulla Resistenza, quelli di 
Beppe Fenoglio, di Luigi Meneghello, 
ma anche “Il sentiero dei nidi di ra-
gno” di Italo Calvino, non avevano 
fatto mistero su alcuni episodi bui 
della guerra civile». Un’ammissione 
coraggiosa che però sembra molto 
debitrice dello schema di storia della 
storiografia proposto dalla voce fati-
cosamente costruita su Wikipedia e 
che compendia in maniera eccellente 
per l’appunto la «Storiografia della 
Guerra Civile in Italia», e che – fra 
l’altro – sembra essere stata alquanto 
frequentata da più di un giornalista 
in cerca di documentazione per scri-
vere proprio del caso Luzzatto. 

Ma c’è un dettaglio in tutta la vicen-
da dei compagni di Primo Levi fuci-
lati la cui assenza lascia perplessi. La 
maniera sbrigativa con cui si è ridotta 
l’esecuzione di Oppezzo e Zabaldano a 
un atto crudele ma “necessario” di giu-
stizia partigiana. Da destra mettendo 
l’accento su quel «crudele», da sinistra 
sul «necessario». Nessuno invece si è 
soffermato su un dettaglio che emerge 
dal lavoro di Frediano Sessi: ovvero che 
la possibile matrice dell’esecuzione dei 
due partigiani non sia solo collegata a 
presunte attività criminali, ma anche 
alla frattura ideologica fra i due giovani 
e i loro capi. Scrive Sessa nel capitolo 
6, «La tragedia di Frumy», a pagina 80: 
«Tutto precipita nella notte tra l’8 e il 
9 dicembre e a sparare materialmente 
sembra essere stato il sergente Giovan-
ni Bertolini detto Berto. Secondo Guido 
Bachi [il comandante della banda NdR] 
i due oltre a requisire “i polli dei conta-
dini del circondario, avevano deciso di 
ucciderlo perché si opponeva alla loro 
volontà di entrare in azione subito sen-
za aspettare l’ordine del CLN. Qualche 
giorno più tardi, Aldo Piacenza [il re-

17 | STORIA IN RETEMaggio 2013

Una vignetta satirica dei comunisti in Spagna 
che mostra il trotskismo come il figlio 
mostruoso di Hitler e Mussolini. Durante la 
Resistenza in Italia i rapporti fra comunisti 
ortodossi e trotskisti furono sempre tesissimi

Nessuno ha notato che più che i piccoli 
furti, la vera causa della fucilazione dei 
due partigiani sarebbe riconducibile 
a una faida fra fazioni comuniste: 
quella staliniana e quella trotskista



Luzzatto
COPERTINA UNA svOlTA NEl REvIsIONIsmO?

«Chiedere ragione non 
significa chiedere 
conto». Vale per i 
fatti in corso, per 
quelli recenti, ancor 
più per il passato 
prossimo e remoto. 
Cercare spiegazio-

ne/comprensione è una scelta diversa da quella di chi 
vuole estorcere risposte per applicare la regola «occhio 
per occhio, dente per dente», di chi va a caccia del «ne-
mico» nell’illusoria brama di «pareggiare i conti». An-
che perché, a volte, il nemico è «dentro». Capire non 
vuol dire sentenziare. Significa anzitutto conoscersi 
meglio. La persona (lasciamo tra parentesi le pompose 
formule di «studioso», «storico») non cerca per punire 
ma per capire. In molti casi deve accontentarsi del silen-
zio. Vale nella vita quotidiana. Altrettanto nella investi-
gazione storiografica, che è anzitutto capacità di ascol-
to, «professionalità» esercitata nei secoli dai confessori. 
«Chiedere ragione per capire» è il canone di «Partigia. 
Una storia della Resistenza» di Sergio Luzzatto (Mon-
dadori), opera innovativa e meritevole di essere riletta 
negli anni. Nel titolo la guerra partigiana da aggettivo 
diviene sostantivo, soggetto del racconto: il «partigia» è 
identità inglobante e irripetibile, come nell’estate 1945 
lapidariamente scrisse Dante Livio Bianco nei «Venti 
mesi di guerra partigiana nel Cuneese». Il sottotito-
lo scelto per «Partigia» rafforza ed esplicita l’intento 

dell’autore: non «la» ma «una» sto-
ria della resistenza, non del par-
tigianato italiano o francese o di 
chissà dove, ma «della Resisten-
za». Resistenza non contro un si-
stema politico, un regime, le for-
ze armate di uno Stato e dei suoi 
alleati ma contro la distruzione 
della moralità. Per Luzzatto il 
partigianato è guerra civile, 
non però nel significato 
attribuitole da Claudio 
Pavone (e da quanti ne 
hanno assunto l’opera 
a termine di riferimen-
to), ma nel senso enun-
ciato da Bianco: guerra 
«di civiltà», o meglio 
«tra civiltà». Guerra di 
religione, dunque, di 
una religiosità che non 
degrada a superstizio-
ne, non pretende devo-
zioni, rituali, cerimonie 
stantie. E’ libertà.
 
«Partigia» di Sergio Luz-
zatto non è un saggio pro-
priamente storiografico, né 

Il «poema» di
Luzzatto
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Primo Levi (1919-1987) durante una 
gita in montagna fra 1940 e 1942

«Partigia» non può essere ridotto a mero libro di storia. 
Ha più i tratti di un racconto poetico che raccoglie tutto 
ciò che finora è fuori dagli schemi interpretativi. E forse, 
nonostante boicottaggi e condanne al rogo, sarà uno 
dei libri che cambierà definitivamente il panorama 
storiografico italiano sulla Guerra Civile

di Aldo A. mola



Il «poema» di
Luzzatto
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uno scampolo della microstoria varata col «Montaillou» di 
Emmanuel Le Roy Ladurie. Non mira ad appurare even-
ti già acclarati da tempo e ripetuti in opere recenti dal 
sempre documentato Roberto Gremmo («Storia Ribelle», 
2008) e da Frediano Sessi in «Il lungo viaggio di Primo 
Levi» (Marsilio). Luzzatto, che è storico professionale di 
provate qualità, in «Partigia» non fa opera di storico. In 
realtà scrive un poema. Vive raccoglie ed evoca sentimen-
ti, drammi, interrogativi che non si lasciano ingabbiare 
negli schemi invalsi da Erodoto a Tacito, da Machiavelli a 
Croce. Si muove al di fuori della gabbia di chi pretende che 
la storiografia abbia il diritto-dovere di dare conto degli 
eventi per assolverne o condannarne gli attori (maggiori 
o minori essi siano) e per spiegarne la condotta, magari 
ricorrendo a spiegazioni metastoriche (persino l’«invidia 
degli Dei», quando si arrende all’incomprensibilità dei 
comportamenti). Luzzatto dice esplicitamente di non aver 
cercato in questa specifica opera le ragioni per «presenta-
re un conto», per chiamare vinti e vincitori, buoni e cat-
tivi, sommersi e salvati dinnanzi all’ennesimo tribunale 

storiografico o, peggio, a cospetto di una sentenza vol-
ta a ribadire il giudizio moralistico (non morale) in 

aggiunta a quello giudiziario (per altro già a suo 
tempo pronunciato a carico della maggior parte 

dei personaggi da lui indagati ed evocati). Luz-
zatto fa proprio il (probabile) rovello di Primo 
Levi, calcando le orme stesse dello scrittore-
testimone: «Fra noi, in ognuna delle nostre 
menti, pesava un segreto brutto: lo stesso 
segreto che ci aveva esposti alla cattura, 
spegnendo in noi, pochi giorni prima, ogni 
volontà di resistere, anzi di vivere. Erava-
mo stati costretti dalla nostra coscienza 
ad eseguire una condanna, e l’avevamo 
eseguita, ma ne eravamo usciti distrutti, 
destituiti, desiderosi che tutto finisse e di 
finire noi stessi; ma desiderosi anche di 
vederci fra noi, di parlare, di aiutarci a 
vicenda ad esorcizzare quella memoria 
ancora così recente. Adesso eravamo in 
trappola, ognuno nella sua trappola, 
non c’era uscita se non all’ingiù». Sono 
parole cesellate e pesanti, da scandire 
lentamente per capire che Levi andò ol-
tre la «resistenza» comunemente intesa, 
la routine della guerra partigiana quo-
tidianamente alimentata dall’obiettivo 
di annientare il nemico, di uccidere, 
di distruggere. Ebreo non osservante, 
s’interrogò invece sulla liceità di una 
condanna alla pena capitale decisa ed 
eseguita «in coscienza»: solida? fragile? 

Luzzatto evoca sinteticamente il «fat-
to». Intorno aIl’8 dicembre 1943 una 

decina di persone (una «banda» non an-
cora ascritta ad alcuna «formazione») in 
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banda di anarchici e comunisti in-
ternazionalisti. Tanto bastò perché 
i compagni, fors’anche nel timore 
che causassero malumori e rappre-
saglie, ne decidessero l’incompatibi-
lità con la «loro» guerra (non ancora 
sostanziata in alcuna azione mili-
tare significativa: lo stesso Primo 
Levi aveva in tutto e per tutto una 
pistola, mai usata). La gelida matti-
na dell’indomani, 9 dicembre, i due 
furono invitati a una camminata in 
località Frumy, due passi dalla baita 
che ad Amay, sotto il Col de Joux, 
fungeva da base, e falciati «con me-
todo sovietico». Erano «compagni 
che sbagliano». Sparati nella schie-
na, senza preavviso, perché (era tra 

altre taglie; insomma, si conduce-
vano in contrasto con le norme non 
scritte della coabitazione tra nuclei 
di «ribelli» (non ancora partigiani 
o resistenti, né, meno ancor «vo-
lontari della libertà») e popolazione 
di valle. Per di più (pare) si procla-
mavano comunisti ortodossi in una 

un remoto sito della Valle d’Aosta 
si sentirono in pericolo perché due 
loro compagni, Fulvio Oppezzo e 
Luciano Zabaldano, diciassette-di-
ciotto anni, avevano compiuto una 
ribalderia: avevano (forse) sottrat-
to a un valligiano qualche chilo di 
farina, forse imposte o minacciate 
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Luzzatto in «Partigia» non fa opera 
di storico. In realtà scrive un poema. 
Vive raccoglie ed evoca sentimenti, 
drammi, interrogativi che non si 
lasciano ingabbiare negli schemi

Come fosse (e lo è) un libretto 
d’opera, un testo teatrale o 
un intricatissimo giallo, «Par-

tigia» si apre con l’elenco dei suoi 
personaggi principali: sei ebrei in 
fuga (Primo Levi, Luciana Nissim, 
Vanda Maestro, Elena Bachi, Cesa-
re Vitta e l’apolide Ladislao Gerber), 
attorno ai quali compaiono otto 
partigiani torinesi, quasi tutti ebrei 
(Guido ed Emilio Bachi, Aldo Pia-
cenza…), dodici parigiani casalesi 
e monferrini (operai, impiegati, un 
ferroviere, un paio di ribelli sban-
dati, Giuseppe Carrera, caduto nel 
rastrellamento del 13 dicembre, il 
carabiniere in congedo decorato di 
Medaglia d’Oro al valor militare e 
imprenditore Martino Veduti) parti-
giani valdostani (tra i quali spiccano 
il notaio Emilio Chanoux, militante 
del partito d’azione e federalista, e 
Federico Chabod, storico di fama 
europea) e sette altri partigiani 
(da Mario Pellizzari, disegnatore 
alla Olivetti di Ivrea e comandante 
giellista nel Canavese, a Pompeo 
Colajanni e a Giovanni Rocca, co-

mandante garibaldino nell’Asti-
giano). Non mancano infine otto 
collaborazionisti, parte affioranti 
dalle prime pagine del racconto, 
parte agganciati in quelle finali (è 
il caso di Elisabeth Petsel, recluta-
trice di spie per conto dell’Abwehr, 
del tutto marginale nell’economia 
del racconto). La catalogazione 
dei personaggi nelle diverse cate-
gorie lascia qualche perplessità. I 
due fucilati meritavano una clas-
sificazione a se stante: Luciano 
Zabaldano, «Mare», l’elettricista, 
meritava di figurare in una icona 
speciale, accanto al sottufficiale 
Fulvio Oppezzo, «Furio», non solo 
perché i due sono vittime dell’eli-
minazione sommaria «con metodo 
sovietico» da parte dei compagni 
ma perché la loro sorte costituisce 
il volano del racconto: sono i «com-
pagni che sbagliano», una catego-
ria da tenere in memoria accanto a 
quella di altre formule usate dalla 
sinistra nei decenni a seguire per 
intorbidare le acque. Per quanto le 
etichette possano valere, sembra 

infine improprio classificare come 
«collaborazionisti» (termine di se-
conda mano, tratto dall’esperienza 
francese) ministri e funzionari della 
Repubblica Sociale Italiana, quali il 
prefetto di Aosta e di Asti Cesare 
Augusto Carnazzi (che venne dife-
so in processo da una famiglia di 
ebrei che gli attestò pubblicamen-
te gratitudine profonda) e persino 
Paolo Zerbino, prefetto di Torino e 
poi ministro dell’Interno della Re-
pubblica Sociale. E’del tutto impro-
prio mescolarli a venturieri come 
Edilio Cagni, Alberto Bianchi e Do-
menico De Ceglie il cui ruolo rima-
ne avvolto in un alone di misteri. 
Tra quanti ebbero ruoli di spicco 
nella Repubblica Sociale Italiana 
vi furono anche patrioti autentici: 
italiani che servirono l’Italia. Set-
tant’anni dopo l’etichetta di colla-
borazionista risulta logora, come 
quella di revisionista. Attinto il 
cielo della poesia, che è proprio di 
«Partigia», occorre tornare alla Sto-
ria, con animo finalmente scevro 
da preconcetti. [A.A.M.] n

Personaggi e interpreti di una storia scomoda



e a svigorire l’opposizione ideale, 
ideologica, armata. Tra il settembre 
1943 e il maggio 1945 si interseca-
rono varie guerre, inclusa quella per 
la difesa dei confini dello Stato, por-
ro unum est necessarium sia per il 

governo del Regno d’Italia sia per la 
maggior parte delle formazioni parti-
giane. Questo spiega parte dei tanti 

tata la cornice: il quadro generale 
della guerra, gli antefatti, il regime, 
le leggi razziali germaniche e quel-
le del 1938, su cui è tornato Paolo 
Simoncelli in «Gentile e i colleghi 
ebrei» (Le Lettere), se non con po-
chi cenni strettamente funzionali 
al racconto. Il 13 dicembre trecen-
to militari rastrellarono la zona in 
vista dell’inverno ormai alle porte. 
Eliminati i pochi nuclei di fuoco 
effettivamente pericolosi, il regime 
della Repubblica Sociale avrebbe 
avuto vita tranquilla (come ebbe) 
sino alla primavera seguente. Col-
pi di mano, attentati, sabotaggi 
facevano parte della guerra e non 
turbavano più di tanto, né nell’Ao-
stano, privo di agevoli sbocchi Ol-
tralpe, né nelle altre valli dell’arco 
alpino occidentale dalla Susa alla 
Vermenagna-Roya. Non ponevano 
problemi strategici vitali. Dopo al-
cune operazioni «di pulizia» i ger-
manici non vi spesero truppe, desti-
nate invece a contrastare l’avanzata 
anglo-americana da sud, mentre la 
Repubblica Sociale cercava di qua-
drare il suo cerchio: far funzionare 

lo Stato, organizzarvi un esercito, 
amministrare (lo hanno documenta-
to Francesca Romana Scardaccione 
e Aldo G. Ricci), ottenere consenso 
o almeno rassegnazione (o attesa) 

le «giustificazioni» del metodo) non 
dovessero sentire l’angoscia di esse-
re sul punto di essere assassinati. O 
forse perché è più facile ammazzare 
quando non si è grado di dare spie-
gazioni alle vittime: senza guardar-
le in volto. 

In sé il «fatto» appare irrilevante 
anche per quella «piccola guerra». 
Infatti l’uccisione proditoria di Op-
pezzo e Zabaldano non scongiurò 
affatto l’attenzione della Repubbli-
ca Sociale sulla «banda» che, docu-
menta Luzzatto, era ormai infiltrata 
da spie repubblicane. Anche a la-
sciare dov’è la «grande storia», la 
vicenda che ha appassionato Luz-
zatto avrebbe diversa rilevanza se 
tra quanti decisero (o accettarono) 
di assassinare i due «dissidenti» e 
scavarono la fossa per nasconderne 
i cadaveri non ci fosse stato Primo 
Levi, lo scrittore che poi seppe dar 
voce universale al dolore, suicida 
in circostanze di cui troppo poco si 
dice in questa opera complessa e 
importante come «Partigia». Con le 
loro «imprese» sregolate Oppezzo 
e Zabaldano rischiavano di attira-
re l’occhiuta attenzione della mac-
china repressiva della Repubblica 
Sociale Italiana, instaurata da fine 
settembre e in via di collaudo men-
tre le sorti della guerra erano ancora 
aperte. 

Nella magistrale perlustrazione di 
uomini e cose (percorsi individua-
li, ambizioni, doppi e tripli giochi), 
mentre ricorda che la maggior parte 
dei protagonisti contava tra i 17 e i 
30 anni o poco più (un particolare 
sul quale non si ferma abbastanza 
l’attenzione), Luzzatto dà per scon-
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Luzzatto sorvola su alcuni partigiani: 
è il caso di Giovanni Rocca descritto 
con molta indulgenza, mentre secondo 
Giorgio Bocca usava squartare vivi
a vangate i repubblichini prigionieri 

Giorgio Bocca (1920-2011). Durante la 
Guerra Civile incontrò il partigiano Rocca, 
uno dei protagonisti del libro di Luzzatto
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minimo massimo 

verità. Fu il caso di Franco De Agazio 
(ricordato da Luzzatto) ammazzato 
dalla «Volante Rossa» perché indaga-
va sui delitti di certi «partigia». Dopo 
questo libro, importante proprio per-
ché eleva il «caso Levi» a paradigma 
dei tanti «segreti brutti» di una guer-
ra civile ancora narrata a senso uni-
co, saranno riaperti gli innumerevoli 
«casi» mai sfiorati da Gianpaolo Pan-
sa (un vulcano subito spento). Lonta-
nissimo dal «metodo Pansa» (e della 
maggior parte delle fonti alle quali 
questi ha attinto), Sergio Luzzatto 
non cede alla tentazione di indulgere 
alla macabra contabilità del sangue 
versato. Non per caso parecchi chieri-
ci della vulgata (come Marco Revelli) 
si sono affrettati a condannare alle 
fiamme il libro di Luzzatto dichia-
rando di non averlo neppure letto: te-
mono che esso metta in discussione 
la «purezza incontaminabile» di un 
groviglio uniformemente detto «resi-
stenza» o «guerra partigiana», sino-
ra celebrata anziché studiata. Perciò 
«Partigia» viene e verrà demonizzato 
e osteggiato da chi vuole protrarre 
all’infinito la incivile abnorme guerra 
(in)civile, da chi teme che le sue pagi-
ne ottengano l’effetto non conseguito 
da Pansa: andare davvero a fondo 
nella documentazione della Seconda 
guerra dei trent’anni (1914-1945), 
procedere oltre la scontata arcaica 
contrapposizione di vincitori (chi?) e 
vinti (quali?) per affrontare una volta 
per tutte la storia degli italiani chiusi 
nella tenaglia della guerra: la «zona 
grigia» decenni orsono proposta 
all’attenzione da Renzo De Felice ma 
tuttora in attesa di vera sistemazione 
critica. Motivo in più per non sottrar-
si alle domande che lo storico reatino 
pose (a se stesso e a tutti) e che qui 
Sergio Luzzatto torna a sollevare, al 
di là delle piccole gare che umiliano 
la Storia a strumento di fazioni che, 
morte ma non sepolte, hanno con-
dannato alla pena etrusca [essere 
chiusi in un sacco con un cane, un 
gallo o una vipera e una scimmia, la 
condanna per i parricidi NdR] l’Italia 
degli Italiani.

Aldo A. Mola 
aldoamola@alice.it

usava squartare vivi a colpi di van-
ga i repubblichini che cadevano pri-
gionieri della sua banda. Sulla base 
di quali sentenze? In nome di quale 
popolo? Perciò al primo incontro con 
Rocca Giorgio Bocca tenne il dito sul 
cane della rivoltella, come fosse nel 
far-west… 

Proprio perché non è opera di sto-
ria, né di rivendicazione emotiva del 
«sangue dei vinti» ma è un poema, 
«Partigia» spalanca porte e finestre 
a chi da decenni chiede una lettura 
veramente nuova della storia d’Italia, 
inclusi i venti mesi del 1943-1945 e 
dei tre anni seguenti, impastati di 
crimini spacciati come regolamento 
dei conti, ma tante volte consumati 
per chiudere la bocca a chi chiedeva 

doppi giochi evocati da Luzzatto in 
un’opera scritta col viatico di Richard 
Cobb: «la storia va percorsa a piedi, 
oltreché letta, va frequentata in loco 
oltreché nelle pagine dei libri e nelle 
biste degli archivi». Va anche scritta 
lasciando da parte le «narrazioni», o 
«leggende». Come appunto egli fa, af-
frontando di petto il «segreto brutto» 
che accompagnò Primo Levi da quel 
9 dicembre 1943. Nell’opera, però, 
Luzzatto sfiora appena alcuni parti-
gia che invece meritano e meriteran-
no maggiore approfondimento. E’ 
il caso del comandante garibaldino 
Giovanni Rocca, «Primo», di cui egli 
scrive con molta indulgenza, mentre 
secondo Giorgio Bocca (e il documen-
to gli è sicuramente noto perché ha 
letto il libro nel quale l’ho pubblicato) 
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Proprio perché non è opera di storia, 
ma è un poema, «Partigia» spalanca 
le porte a chi chiede una lettura 
veramente nuova della storia d’Italia, 
inclusa la Guerra Civile e il dopoguerra

Il giornalista Franco De Agazio, assassinato il 16 giugno 
1947 dalla «Volante Rossa» per aver indagato sui delitti 
dei partigiani durante la Guerra Civile e nel dopoguerra
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■   Sergio LUZZATTO, Partigia. Una storia 
della Resistenza, Milano, Mondadori, 2013, 
384 pp.

«È come se Luzzatto avvertisse il bisogno di rivol
gere contro Primo Levi la teoria della “zona grigia”, 
magistralmente teorizzata ne I sommersi e i salvati da 
quest’ultimo, riducendola a logora metafora sulle in
finite sfumature tra il bianco e il nero». Con queste 
parole Gad Lerner ha dato il via, su «la Repubblica», 
alla polemica contro il libro di Sergio Luzzatto, Par-
tigia. Una storia della Resistenza, appena pubblicato 
da Mondadori. Lerner, nel suo blog, ha poi insistito: «il 
maldestro tentativo [di Luzzatto] di sminuire, di appan
nare il ruolo di quei ragazzini partigiani che salvarono 
l’onore dell’Italia torna subito alla sua dimensione rea
le, quella della provocazione di chi al protagonismo è 
disposto a pagare qualunque prezzo». Alcuni storici, 
pur riconoscendo di non avere ancora letto il libro, lo 
hanno immediatamente criticato, vedendovi «un’ope
razione dettata dal bisogno ossessivo di sensazionali
smo, che è altra cosa dalla pratica storiografica» (Mar
co Revelli), lamentando «questa continua enfasi sulla 
rottura della cosiddetta “vulgata resistenziale”, sulle 
scoperte di “verità tenute nascoste”. Sono argomenti 
privi di fondamento» (Giovanni De Luna), e giudican
do quindi come questi «ricorrenti lamenti sulle “rimo
zioni della storiografia” (della storiografia di sinistra, 
naturalmente) appaiono pateticamente fuori stagione» 
(Guido Crainz).
Gli interventi, naturalmente, sono stati molti altri, e 
anche di tenore opposto, ma l’impressione è che la 
polemica fosse pronta già prima che il libro di Luzzatto 
arrivasse in libreria. Essa si è focalizzata, in sostanza, 
su alcuni aspetti che vorrei analizzare singolarmente, 
anche se hanno un valore e uno spessore (sia di critica 
sia di importanza storiografica) totalmente diversi. Par
tiamo, per comodità, da quelli più risibili per giungere 
a quelli più seri.
1) Il libro è stato pubblicato da Mondadori e non già 
da Einaudi, storica casa editrice di Luzzatto. Se ne de
duce che l’autore è pronto a chinarsi alla logica del 

mercato, a un’operazione commerciale, a una piega 
scandalistica, neanche avesse pubblicato il suo testo 
su «Chi». Su questo punto preferirei glissare, le accuse 
testimoniano soltanto la malizia o la malafede (o l’in
vidia) di chi le ha pronunciate.
2) Parlando di «vulgata resistenziale» Luzzatto ha vo
luto usare un termine dispregiativo che accomuna in 
una condanna complessiva anni di ricerche e rende 
felici i denigratori della Resistenza. In realtà Luzzatto si 
riferisce, con questo termine, o alla retorica sulla Resi
stenza prevalente negli anni Settanta (per combattere 
la quale molti degli storici della mia generazione, com
preso De Luna, si sono impegnati in prima persona), 
o alle ricostruzioni celebrative, elogiative, comunque 
aproblematiche che hanno continuato anche da allora 
a essere pubblicate.
3)  Luzzatto avrebbe accolto acriticamente la visione 
della violenza partigiana propria di Pansa, aderendo 
di fatto a una interpretazione revisionista non a caso 
salutata con enfasi dalle recensioni sui giornali della 
destra. Luzzatto riconosce che è stata «la spinta dei 
libri di Giampaolo Pansa» (p. 8) ad accentuare la sua 
curiosità e poi passione, una sorta di ossessione, per la 
Resistenza e per «il dramma della nostra guerra civile» 
(p. 9). Ricordandolo poi come l’autore «di una rap
presentazione profondamente critica della Resistenza 
italiana», di una vera e propria – con Il sangue dei vinti 
– «pietra tombale sulla cosiddetta vulgata antifascista» 
(p. 156). Un libro che avrebbe fondato «una nuova vul
gata: la vulgata revisionista […] dove tutto si somiglia, 
senza considerare la specificità dei contesti che resero 
ciascun episodio della primavera 1945 diverso da ogni 
altro» (p. 162). In forme certamente meno polemiche e 
taglienti di quelle scritte ne La crisi dell’antifascismo, il 
suo libretto uscito l’anno successivo al volume di Pan
sa, mi pare che Luzzatto liquidi quest’ultimo abbastan
za definitivamente come storico, salvandolo solo come 
pretesto e specchio – e in questo caso certamente con 
simpatia – per fare finalmente i conti, ma da storico 
vero, con la propria «ossessione» della Resistenza.
4) Luzzatto sarebbe colpevole di lesa maestà nei con
fronti di Primo Levi, forse banalizzandolo, forse tra
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visandolo, forse accusandolo di silenzio, reticenza o 
ipocrisia. Faccio fatica, pur dopo aver letto e riletto 
più volte i passi che riguardano Levi, a trovarvi men 
che grande rispetto, stima e amore. Cui si aggiunge, 
ovviamente, il desiderio di comprenderne la storia re
lativa all’episodio da cui muove le mosse l’intero li
bro: l’uccisione di due giovani partigiani da parte del 
gruppo di cui faceva parte anche Levi, per una colpa 
non si sa quanto grave, e che l’autore di Se questo è 
un uomo avrebbe ricordato come un «segreto brutto». 
Un segreto di cui parlò nel 1975 nel Sistema periodico 
(ma anticipato già nel 1973 su una rivista), «dove osò 
alludere a una realtà quasi impensabile nell’Italia del 
1975, o comunque indicibile entro il discorso per pa
rabole del vangelo antifascista» (p. 14). Luzzatto, che 
con quella frase mi pare rivolga un attestato di stima 
e non di accusa allo scrittore, non solo ricostruisce e 
analizza la partecipazione di Levi nel modo più onesto 
e neutrale, ma cerca anche – attraverso un’interpre
tazione della poesia Partigia che dà il titolo al libro, 
del libro Se non ora quando scritto nello stesso 1981, 
del suo confronto con I sommersi e i salvati e con la 
poesia Il superstite – di arricchirne e problematizzarne 
la personalità e l’attenzione verso i temi della violenza 
e della responsabilità. Lo fa, a mio avviso, con levità 
e precisione, forse costringendo un po’ troppo i testi 
nell’alveo della propria interpretazione (come spesso 
succede): ma perché ciò dovrebbe apparire come «ri
volgere contro Primo Levi la teoria della zona grigia», 
secondo l’accusa di Lerner?
5) Riesumando la storia di Fulvio Oppezzo e Lucia
no Zabaldano, i due giovani partigiani uccisi dai loro 
compagni, Luzzatto non avrebbe detto nulla di nuo
vo sulla violenza intrapartigiana né sui caratteri della 
guerra civile, prestandosi così a una polemica contro 
la borghesia ebraica torinese (erano ebrei diversi tra i 
dodici componenti la banda) o contro la partecipazio
ne ebraica alla Resistenza per una «smania di relativiz
zare, di banalizzare, di svilire, di macchiare oltre ogni 
logica misura, proprio i nomi e i valori che simboleg
giano la persecuzione, il percorso degli ebrei italiani 
e il loro tributo per la democrazia» (g.v., iniziali senza 
nome, su «Pagine ebraiche», 16.4.2013, http://moked.
it/blog/2013/04/16/lo-spettacolo-della-storia-e-i-valori-
minacciati/). Se fosse vera la prima ipotesi non si ca
pisce perché il libro Partigia avrebbe dovuto meritare 
tanta attenzione prima ancora di giungere in libreria. 
Quanto alle altre accuse mi sembrano prive di senso e 

senza alcun rapporto con il libro, ma non cerco nem
meno di comprendere per quale motivo siano state 
scritte.

Vorrei adesso riassumere in poche righe perché riten
go che Partigia sia un gran bel libro di storia, per la 
metodologia, l’uso delle fonti, le argomentazioni e an
che una scrittura avvincente che manca purtroppo alla 
maggior parte dei libri di storia. Innanzitutto perché, 
partendo da «una microstoria, apparentemente così ri
stretta nel soggetto e nell’oggetto» (p. 15), Luzzatto è 
riuscito a «misurarsi con problemi generali di storia 
della guerra civile in Italia» (p. 16), arrivando a toccare 
«questioni cruciali del Novecento italiano: il profilo po
litico e umano del personale collaborazionista, i meriti 
e i limiti della giustizia postresistenziale, il ruolo degli 
Alleati e dei loro servizi segreti, l’impatto dell’amni
stia promulgata da Palmiro Togliatti, la difficoltà di im
prontare ai valori dell’antifascismo la Repubblica “nata 
dalla Resistenza”» (p. 17). Chi avesse voluto leggere 
il libro per intero avrebbe trovato, in effetti, affronta
ti con lucidità e senso critico tutti questi temi, accor
gendosi forse che protagonista del libro, più di Primo 
Levi, era tal Edilio Cagni, infiltrato, spia, informatore, 
criminale condannato, agente doppio, simbolo delle 
difficoltà e complessità di un’epoca che – sulla scia di 
quanto fatto da subito a opera di scrittori come Feno
glio, Meneghello, Pavese – si deve poter raccontare in 
tutte le sue contraddizioni. Compresa quella, sottaciuta 
da tutti gli intervenuti, della celebrazione dei due gio
vani uccisi come primi martiri della Resistenza, sulla 
base della denuncia del capo partigiano Bachi che la 
loro morte fosse attribuibile proprio all’azione della 
«spia repubblicana» Cagni.
Su questi temi Luzzatto cerca di capire, con un’atten
zione filologica quasi esagerata, come ciò sia avvenu
to, fornendo informazioni e interpretazioni non banali 
sulla costruzione del mito della Resistenza, sul pro
blema dell’onore, sui mutamenti del clima politico e 
giudiziario che hanno luogo a partire dall’autunno del 
’45 e portano – dopo l’amnistia Togliatti che «legitti
mò presso l’opinione pubblica moderata un’immagine 
della guerra civile quale scontro tra due fazioni ana
loghe per natura» (p. 267) – a una nuova fase storica, 
che in Val d’Aosta è caratterizzata da una forte spinta 
indipendentista e in Italia dalla «continuità» dello Stato. 
Le difficoltà di una (in)giustizia di transizione sono ri
assunte insieme alle modalità con cui si sono imposte 
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le narrazioni, gli stereotipi, le retoriche di una stagione 
eroica ma anche terribile, irriducibile – tanto più oggi 
– a una visione oleografica e in bianco e nero.
Avrebbe potuto fare di più Luzzatto? Certo, avrebbe 
potuto dar conto, almeno nelle note, di molte opere 
che avevano già affrontato, in modi diversi, le stesse 
questioni (prima fra tutte quella della violenza parti

giana). Aver fatto riferimento solo a Pansa, su questo 
tema, ha certamente facilitato una lettura malevola e 
tendenziosa (sia nei recensori critici sia in quelli a fa
vore), impedendo di cogliere proprio la complessità 
della narrazione e del ragionamento che Luzzatto ha 
mostrato invece di saper costruire.

[Marcello Flores ]
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Shoah, letteratura e  
zona grigia in Partigia

robert S.C. Gordon

Le polemiche suscitate da Partigia, il libro dello storico Sergio Luzzatto che 
indaga sulle vicende della prima Resistenza nella Valle d’Aosta dell’autun-
no-inverno del 1943, in cui fu coinvolto più o meno direttamente Primo Levi, 
erano più che prevedibili, forse anche previste e volute dall’autore. Il libro 
tocca vari punti nevralgici, sia per gli storici della Resistenza che per i critici e 
i biografi di Primo Levi, entrambi campi di studio ancora capaci, dopo lunghi 
decenni, di appassionare, addirittura di “ossessionare”, per usare una parola 
cara a Luzzatto e per cui è stato pesantemente criticato. In particolare, l’os-
sessione si manifesta attraverso il tentativo di svelare cause e effetti dell’uc-
cisione di due giovani antifascisti, Fulvio Oppezzo e Luciano Zabaldano, da 
parte della piccola banda di neo-partigiani di cui anche Levi fece parte, pochi 
giorni prima della sua cattura. La convergenza tra le due ossessioni dichiarate 
in Partigia – per la Resistenza e per Levi – la commistione in esse tra storia e 
letteratura, e tra una gamma di casi umani e di situazioni storiche con una 
fortissima carica di ambiguità e di simbolismo, hanno dato risultati esplosivi, 
per certi versi preoccupanti, ma per altri sintomatici del momento in cui ci 
troviamo nella storia e nella memoria collettiva italiana. Proprio a causa di 
queste reazioni e per via delle tensioni già presenti nel libro che le hanno fatte 
scattare, il caso risulta tanto più affascinante per chi studia l’Italia da fuori, 
per chi da tempo cerca di capire quali valenze possano ancora avere questi 
residui di storia del Novecento nel calderone culturale e mediatico dell’inizio 
del nuovo millennio. Quali linee di forza convergono in questo uso e riuso di 
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un passato così particolareggiato, o meglio “microstorico”, e nel dibattito più 
o meno edificante che ne è seguito?
Cercando di prescindere dai toni polemici, vorrei soffermarmi brevemente su 
tre degli aspetti portanti del libro e del caso Partigia, nel tentativo di pesare 
il significato dell’operazione e di collocarlo all’interno di alcune genealogie 
culturali e intellettuali.

Levi, la Shoah e la resistenza

Innanzitutto Partigia va inserito nella lunga e travagliata storia dei rapporti 
culturali e storiografici che si instaurarono nell’Italia del dopoguerra tra la Re-
sistenza e ciò che viene comunemente chiamata oggi (ma soltanto da pochi 
anni in qua) la Shoah. Per tutta una prima fase della memorializzazione del 
genocidio, quando ci fu un silenzio quasi totale nella società e nella cultura 
italiana in generale, o meglio di una diffusa presenza di frammenti di memoria 
e di testimonianza che però non riuscirono ad attirare l’attenzione dei guar-
diani della cultura, la deportazione degli ebrei nei campi di sterminio venne 
letta e immaginata attraverso le lenti della deportazione politica di anti-fa-
scisti o partigiani nei campi di concentramento di Mauthausen e simili. Valga 
come illustrazione del fenomeno il percorso del raggruppamento più attivo e 
influente nella memorializzazione e nella rappresentanza dei reduci dei cam-
pi nazisti in Italia, l’ANED: denominato già nell’immediato dopoguerra “As-
sociazione nazionale degli ex-deportati politici nei campi nazisti”, soltanto 
nel 1968 la sigla venne ufficialmente rielaborata in “Associazione nazionale ex 
deportati politici e razziali nei campi di concentramento nazisti”. Altrettanto 
eloquente è l’esempio del film di Carlo Lizzani del 1961, L’oro di Roma, che 
chiude con una drammatica rievocazione del rastrellamento di più di mille 
ebrei nel ghetto di Roma del 6 ottobre 1943. Da una parte, l’eroina del film, 
Giulia, interpretata da Anna Maria Ferrero, sceglie di non abbandonare la pro-
pria famiglia e la comunità ebraica nel momento della distruzione, e finisce 
quindi nelle mani delle SS rimanendo vittima del genocidio; dall’altra l’eroe 
Davide (Gérard Blain) sceglie un’altra strada, ma in qualche modo anche una 
strada equivalente e parallela, difendendo allo stesso tempo la propria identi-
tà ebraica e quella italiana dandosi alla macchia, alla Resistenza. Quindi Sho-
ah e Resistenza, due storie in una mitica visione d’armonia, con forte impegno 
di sacrifico e di combattimento antifascista da entrambe le parti. Dalla stessa 



RobeRt S.C. GoRDoN
Shoah, letteratura e zona grigia in Partigia

3

matrice derivò il progetto del Memoriale dei morti italiani nei campi nel Bloc-
co 21 ad Auschwitz I, inaugurato nel 1980, e tanto criticato a partire dal 2008 
da Giovanni De Luna e altri per la sua vena di “vulgata resistenziale”, stile 
anni settanta, sovrapposta alla memorializzazione della Shoah.
Strano effetto della fine della guerra fredda e della prima Repubblica tra fine 
anni ’80 e anni ’90, dunque, è stato il capovolgimento quasi totale di questo 
rapporto: non più la Shoah letta attraverso la lente della Resistenza, ma la 
lotta antifascista vista come un elemento tra tanti di un rifiuto del crimine più 
terribile del secolo, della Shoah. Oppure la Resistenza trascurata, oscurata da 
una attenzione ubiqua al genocidio. Alessandro Portelli, nel suo libro di sto-
ria e memoria orale sulle Fosse Ardeatine, L’ordine è stato già eseguito [1999], 
nota subito una certa confusione tra alcuni giovani di oggi, che credono che 
la storia di via Rasella e della rappresaglia riguardi più che altro la storia degli 
ebrei e l’Olocausto.
Con Partigia non è del tutto chiaro dove Luzzatto intenda indirizzare l’ago del-
la bilancia tra Shoah e Resistenza, ma i due strati di storia si sovrappongono 
e s’intersecano in continuazione, esplicitamente e implicitamente. In parte, 
Luzzatto mantiene una specie di mezza finzione, cioè che in fondo Primo Levi 
abbia poco a che fare con la sostanza delle sue ricerche, con il perno storico 
e morale del libro. Effettivamente, se il libro e le ricerche di Luzzatto partono 
da Levi, dalla sua lunga ossessione per Levi, a un certo punto Partigia lascia 
le orme del futuro scrittore-testimone nel momento in cui abbandona la Valle 
d’Aosta per seguire il destino terribile che lo porterà ad Auschwitz: l’atten-
zione rimane strettamente puntata verso l’ambito dei partigiani tra Amay e 
Casale Monferrato, tra i protagonisti che uscirono vivi o morti da quelle mon-
tagne prima, durante e dopo quell’autunno del ’43: «Questa è una storia di 
partigia in valle d’Aosta, non di deportati in campo di sterminio» (126). E an-
cora, insistentemente, il libro si caratterizza come «una storia della Resistenza 
per raccontare la storia della Resistenza» (17) e descrive Levi come «compri-
mario», come «reagente etico» (19) alle problematiche aggrovigliate della pri-
missima Resistenza.
Ma partire da Levi – e da Vanda Maesto e Luciana Nissim, e dalla rete di ri-
fugiati e neo-resistenti ebrei del 1943 – vuole dire comunque inquadrare e 
leggere la Resistenza attraverso il filtro della Shoah, delle deportazioni e dei 
crimini nazisti, e della gamma degli anti-semitismi fascisti, saloini e altro. Per 
di più, all’interno di una generale ascesi della Shoah a categoria ermeneutica 
per spiegare tutte le storie del Novecento, passare attraverso la biografia e 
l’opera di Levi, diventato ormai quasi un mito della voce del sopravvissuto e 
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dell’autorità etica, sondare i suoi singoli testi per scoprire messaggi nascosti, 
segreti intorno alla Resistenza, non può non condizionare la ricerca storica 
che ne deriva, creando un ibrido affascinante, caratteristico di un momen-
to forse nuovo nel rapporto Resistenza-Shoah e nella memoria collettiva del 
’900 in Italia. Questo senz’altro aiuta a spiegare la forza e anche l’ambiguità 
del libro.

Letteratura e storia

Colpisce il fatto che Partigia è un libro di ricerca storica intrisa di letteratura. 
Ripetutamente, Luzzatto ricorre a evocazioni letterarie, a metodi della critica 
letteraria e della lettura di testi letterari “a chiave”, oltre che a slanci narrativi 
che vanno dal pathos e dall’intimità delle tragedie personali dei vari “perso-
naggi principali” presentati in un “dramatis personae” all’inizio del libro, a 
vari drammatici colpi di scena, spesso e volentieri messi insieme a racconti 
del tempo presente, che vedono e seguono lo storico nelle vicende attuali 
delle sue ricerche, tra sopralluoghi sul territorio, speculazioni su Google, e in-
contri romanzeschi con protagonisti invecchiati o parenti insospettati. Il tutto 
crea una vera forza nella scrittura e nel coinvolgimento del lettore che fuorie-
sce dallo stile e dalla retorica accademica, con chiare affinità con la migliore 
storiografia “popolare” del mondo anglosassone. Il rischio principale di una 
tale scrittura, si sa, è l’intrusione della categoria dell’individuo, delle storie e 
dei casi dei singoli a oscurare altri livelli di comprensioni storiche – e umane. 
Non è tanto il caso del pathos delle vittime ebree in Partigia a dare un esem-
pio di questa forza ma anche dei rischi relativi, quanto il caso straordinario 
– da soggetto cinematografico, da letteratura, come dice apertamente Luz-
zatto – di Edilio Cagni, il traditore di Levi e della sua banda, che il libro segue 
nel dopoguerra in una vita rocambolesca tra fascismo redivivo, oro nascosto, 
tribunali, galere e servizi segreti americani. Il libro lascia alla nostra fantasia 
immaginare il possibile destino di Cagni dopo gli anni 50, ma con questa su-
spense romanzesca – Luzzatto lo chiama «il suo romanzo criminale» (282) – 
siamo lontani anni luce dalla studio pacato e delicato sia della Resistenza che 
della Shoah da cui nasce il libro.
Oltre allo storico che sogna di essere anche narratore – vecchia vocazione in 
verità, colorita in epoca recente da influenti tendenze all’auto-racconto ca-
ratteristiche di varie scuole di antropologia, biografia, e storia – in Partigia 
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troviamo anche vari spunti addirittura di citazione e di critica letteraria, come 
una sorta di innesto con la ricerca storica solida e tradizionale. Ci sono digres-
sioni e riflessioni in alcuni punti chiave del libro sulla letteratura resistenziale 
di Pavese, di Calvino, di Fenoglio, di Rigoni Sterm e di Rosetta Loy. E verreb-
be volentieri da aggiungere riferimenti a Pasolini e al fratello Guido, vittima 
di scontri tra partigiani, oppure al Bertolucci della Strategia del ragno in cui 
un traditore dell’antifascismo (come furono ritenuti dai compagni Oppezzo e 
Zabaldano) viene (come loro) innalzato nel dopoguerra a eroe della patria. Ci 
sono poi commenti sul ruolo del testimone “letterario” rispetto al testimone 
giuridico – soprattutto quando troviamo Levi ad assumere entrambi i ruoli 
negli stessi mesi del dopoguerra – ma anche in generale contrasti tra i ruoli e 
gli assunti ermeneutici di scrittori, giudici e storici. L’effetto è quello di crea-
re una sensazione di ansia intorno al ruolo dello storico, in particolare dello 
storico della Resistenza – evidente anche nei discussi accenni a Pansa – che 
viene risolta attraverso delle “verità” scoperte nella letteratura e nel racconto. 
Viene da pensare a un altro libro, parallelo per certi versi a Partigia, in cui una 
crisi della memoria della Resistenza e delle sue certezze viene messa in luce 
in un ibrido di storia orale, di ricerca storiografica archivistica e di racconto, Il 
disperso di Marburg di Nuto Revelli [1994].
Al centro di questa complessa e affascinante operazione storico-letteraria, sta 
l’ossessione di Luzzatto per l’opera leviana e il tentativo di rileggere alcuni 
dei suoi testi – un paragrafo del Sistemo periodico, le stesure e le varianti di Se 
questo è un uomo, il rapporto medico sull’igiene ad Auschwitz III scritto insie-
me a Leonardo De Benedetti, Se non ora, quando? e l’impianto “resistenziale”, 
e soprattutto alcune poesie di Levi, inclusa quella che dà il titolo al libro di 
Luzzatto – tutti riletti attraverso l’ottica di quei giorni di Levi in Valle d’Aosta 
e della sua (dichiarata) angoscia per l’uccisione di due “compagni”, Oppezzo 
e Zabaldano. Senza entrare nel merito delle singole letture dei testi – alcuni 
hanno criticato Luzzatto per citazioni parziali o fuori contesto, ma il percorso 
segna indubbiamente una matrice presente e ricorrente nell’immaginario e 
nella memoria leviani – è però da notare la trappola di una lettura troppo 
“storicizzante”, troppo a chiave e quindi unidimensionale, di testi come quelli 
di Levi, in cui non c’è tanto l’ambiguità di tanta letteratura moderna o mo-
dernista, quanto una pluralità di livelli di scrittura, un uso diffuso dell’ironia, 
leggera e analitica allo stesso tempo, e della trasfusione e della modulazione 
di esperienza in riflessione e comprensione etica, e quindi non soltanto sto-
rica. Se l’archivio non dà certezze sulle circostanze precise dell’uccisione di 
Oppezzo e Zabaldano – e le critiche più taglienti contro Luzzatto forse ven-
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gono da quelli che notano l’assenza al cuore del libro, cioè il fallito tentativo 
di risolvere per certo il “giallo” del perché sono stati giustiziati – poco ci fa 
pensare che la letteratura, le apparenti “verità” della letteratura, perfino della 
letterature testimoniale, possano colmare la lacuna.
Tutto questo sforzo narrativo-letterario in Partigia è un altro elemento che 
aiuta a spiegare l’eco che il libro ha suscitato. Visto in una prospettiva lunga, 
conferma la straordinaria forza dell’ibrido storico-letterario nell’interrogarsi 
sul passato, un elemento di un certo postmodernismo impegnato forse, ma 
anche segno di una certa vocazione per ibridazioni del genere nella letteratu-
ra italiana, che risale almeno fino al Manzoni della Storia della colonna infame 
e che si manifesta poi nelle varie inchieste storico-letterarie di Leonardo Scia-
scia, nelle “microstorie” di Carlo Ginzburg, ma anche in Portelli, in Revelli e 
altri. Non sempre in questa genealogia la storia e la letteratura mantengono 
un equilibrio stabile tra di loro.

Zona grigia

Luzzatto scava nell’opera di Primo Levi e con grandi colpi di scena “scopre” 
quelle che gli sembrano alcune verità profonde sullo stato d’animo di Levi e 
sulla pesante eredità delle sue esperienze resistenziali. Interessante notare, 
però, che quasi non gli viene di nominare l’ultimo libro di Levi sulla Shoah, 
cioè I sommersi e i salvati del 1986, tanto meno il saggio che forse ha avuto 
più risonanza in esso, La zona grigia. C’è comunque motivo di pensare che 
nel concetto morale e storiografico della “zona grigia” troviamo il cuore del 
progetto di Partigia, sia nella sua accezione leviana dei Sommersi e i salvati che 
nell’accezione, per certi versi abusiva rispetto al pensiero di Levi, diffusa in 
tutto il campo della storiografia della Resistenza da De Felice a Pavone e da lì 
in giù. In effetti, anche se non viene esplicitamente nominato né citato, la zona 
grigia (o meglio La zona grigia) sta senz’altro dietro la dichiarazione culminan-
te di metodo e di principio – fortemente “pavesiana” oltre che leviana – posta 
alla fine della prefazione di Partigia:

Sarebbe rassicurante pensare che in una guerra (tanto più in una guerra civile) 
il nemico sia sempre e comunque fuori di noi. E che, una volta vinto il nemi-
co, risolto sia il problema del male. Sarebbe molto rassicurante, ma sarebbe 
troppo comodo. Visto da vicino, la guerra civile italiana – dove nessuno do-
vrebbe faticare, almeno retrospettivamente, a scegliere il proprio campo: l’uno 
essendo il campo dell’umanità e del diritto, l’altro quello della disumanità e 
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dell’abuso – racconta una storia diversa. Insieme con la storia del bene, l’im-
pagabile bene della lotta contro il nazifascismo, racconta la storia di un male 
insondabile, il male da cui nessun essere umano, nemmeno il migliore, può dirsi 
totalmente affrancato. Così, tra il bianco e il nero, numerose si rivelano qui le tona-
lità del grigio. A volte, la storia dei partigia ha il fascino semplice dei contrasti. 
Più spesso, ha la verità complicata delle sfumature. (21; corsivo mio)

Il brano va citato per esteso per capire qualcosa di fondamentale importanza 
in Partigia: la guerra civile italiana è qui raccontata (o meglio la guerra “rac-
conta” se stessa) attraverso il grigio, attraverso la zona grigia; non tanto o 
non soltanto quella dell’attendismo e della scelta di non scegliere, quanto il 
concetto originario di Levi dei Sommersi: il concetto della situazione storica 
che impone all’individuo scelte necessarie e impossibili, moralmente com-
promesse a priori, a cui, per dirla con Levi, almeno nei casi estremi e terribili 
dei Sonderkommandos oppure di Chaim Rumkowksi, “re del ghetto” di Lodz, 
«non conosco tribunale umano a cui delegarne la misura» [Levi 1997, II/1023]. 
In parte, Luzzatto tenta di mettere Levi stesso – sicuramente il referente della 
frase sopra «nessun essere umano, nemmeno il migliore» – in questa zona 
del grigio, colpevole di un atto eccessivo con la sua banda, ma non neces-
sariamente da essere giudicato in tribunale. Ma si sa che Levi comunque e 
sempre si autocollocava nella zona grigia, tra i piccoli privilegiati del sistema-
Auschwitz (fosse soltanto per quei mesi invernali passati all’interno del labo-
ratorio del Buna invece che nel freddo polare della Alta Slesia), implorando ai 
suoi lettori più volte di non considerarlo né un santo né un eroe, per il puro 
caso (o peggio) di essere sopravvissuto al vortice. Se Partigia non riesce del 
tutto a mettere a fuoco il grigio di Levi, lo stesso vale in fondo per i due ragaz-
zi, per Oppezzo e Zabaldano, che riescono molto inafferrabili, semmai grigi 
semplicemente nella loro sprovvedutezza. E Cagni, come abbiamo visto, sta 
nettamente dalla parte del nero, tra il nero fascista e film noir.
Rimane come punto focale dell’indagine del mondo grigio di questo raccon-
to della guerra civile italiana un altro fascista, un’altra figura in cui Luzzatto 
scopre un altissimo grado di ambiguità e di contraddittorietà, e di nuovo una 
sovrapposizione tra guerra, Fascismo, Resistenza e Shoah. È la figura di «Ce-
sare Augusto Carnazzi, avvocato, prefetto di Aosta e poi di Asti» (6), capo e 
responsabile di Cagni e dell’infiltrazione da parte dei fascisti della banda di 
Levi, «funzionario antisemita se non … antisemita militante» (188), che con 
grande stupore Luzzatto scopre di essere anche un salvatore di ebrei, nella 
fattispecie nel 1944 Ladilsao Gerber di una famiglia polacca rifugiata con altri 
ebrei a Gandino, quasi alla stregua di alcuni «Giusti fra le nazioni”, tra cui 
sei abitanti di Gandino riconosciuti addirittura a Yad Vashem (192). Carnazzi 
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sembra incarnare il grigio, il nero contaminato dal bianco nella stessa perso-
na, il singolo atto che lo salvi dalla nostra condanna più totale.
Ma anche qui ci sono trappole da evitare, soprattutto la trappola di un grigio 
relativistico, il grigio che c’è in ognuno di noi, e che quindi discolpa in qualche 
modo tutti. Non è detto che Luzzatto cada nella trappola, ma alcuni dei suoi 
lettori certo potrebbero. Cosa di cui nella prefazione citata sopra sembra rico-
noscere il rischio con l’affermazione ansiosa che tutti noi dobbiamo sapere da 
che parte sta il giusto. Lo stesso concetto leviano di “zona grigia” già nel 1986 
è stato subito ripreso e distorto, iniziando il suo lungo percorso verso una 
categoria storica anti-ideologica invece che etico-politica. Alberto Cavaglion 
ha ricordato lo stupore di Levi di fronte all’uso, o meglio all’abuso, da parte 
di Giorgio Bocca della categoria del grigio al momento dell’uscita dei Som-
mersi, per spiegare, e per “perdonare” in qualche modo, le oscure vicende di 
guerra dell’austriaco ed ex-soldato nazista Kurt Waldheim [Cavaglion 2004]. 
Da ricordare nel caso di Waldheim, ma anche di Carnazzi e altri presentati 
all’insegna del grigio “universale”, per così dire, l’orrore di Levi nella Zona 
grigia di fronte alla favola, che chiama addirittura «rivoltante», della cipollina 
dei Fratelli Karamazov: «quale mostro umano non ha mai donato in vita sua 
una cipollina…? Quel singolo atto di pietà subito cancellata non basta certo 
ad assolvere…» [Levi 1997, II/1035]. Per Levi, il grigio ci serve a vedere meglio e 
a capire nell’insieme il bianco e il nero, il bene e il male; non a oscurarli, tanto 
meno a confonderli.
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